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LEPORE, segrelurio, dà lettura del 'Pr'OIC8'S~
so verbale ckua seduta precedente, che è ap..
p l'ovato,

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i ;-;,e~
llatori: Del Secolo per giorni 10 e Ottani per
giorni 1.

Se non si fanno osservazioni, questi conge(li
si jl:~cllllollO accordati.

Seguito della discussione.
sulle comunicazioni del Governo.

G205

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
séeuito della discussione sulle comunicazioniL,

del Governo.

È iscritto a parlave il senatore Di Giovanni.
N e ha facoltà.

DI G IOV ANNI. Illustre Presidente, onore~
voli s-enatori, vremetto che io non farò illi
discorso; mi limiterò ad alcune cLichiarazioni
che tendono ad affermare e cniariv8 il pensiero
del gruppo di Unità Socialista, quasi come una
anticipata cLichiarazione di voto.

Ieri la seduta è stata, dominata da interventi
notevoli. Il senatore BenciVlenga si è indugiato
a trattare il problema sotto l'aspetto tecnico~mi.
Iitare. Il suo .pensiero si può così riassumere
e ,'hE chiedo scusa se il riassunto non sarà in
tutto l,eelele, ment're sarà certaI[lente iur:omple
to: l'adesione dell'Italia al P,aJ~tOstabilirebbe
come teatro di operazioni il Mediterraneo e la
Valle Padana; l'Italia è inerme e in condizio~
ne di non potersi armare, per lo mImo nelle
provisioni immediate, e l'intervento dell' Ame~
ri'ca, molto lontana, in sua difesa, richiedereb~
he almeno un anno. Dum Romae consulitur',
Saguntum expugnatur. Dunque, niente a.c\.e~
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sione al Patto e aHermazione di una neutrali~
tà assoluta, s€ anche tend€nzialm€nte helle~
vola.

Io non penso affatto di atteggiarmi ad im~
provvisato stratega, .per dire se, eventualmen~
te, l'interesse dell'Italia a scegliere il suo posto
accanto alle Pot,enz€ occidentali non dov€sse
per avventura spostare quella grande linea di~
fensiva che va dal Reno alle Alpi occidentali,
v€rso l'Elba, le Alpi Giulie e le Alpi Dinari~
che, lasciando quindi alle spall€ la V aH€ Pa~
dana; o ,se la ,condizion€ den'Italia in uno s't'ato
di neutralità, nel caso di un eventuale conflit~
to armato d€i du€ grandi blocchi contrappo~
sti (quod deus averta~), non fosse quella di
chi è trascinato, anche nolente, e maciullato
tra questi due grandi blocchi, nell'urto via.
lento di una spav,entosa conflagrazion.€.

L'onorevole senatore Lucifero è stato di av~
viso opposto a quello del senatore Benciven~
ga. In un discorso quadrato, efficac€, compl€to

~ tantoco'mplelto che egli, nel riferirsi alla

evolluzione ,,,,torica e social€, ha voluto far ri~
salire fino all'epoca antidiluviana del troglo~
dita, diis legibusque carens ~ ha concretato

il ,suo pensiero in queslfa affermazione: l'Italia
demo1cratica non può a1ssentarsi ,dall'Unione
.clerIe Potell'z,e ldemo1cratiche ocddentali, entro
la qual€ ha la sua naturale situazione, pre~
scindendo dal considerare il PatCo, come patto
di pace o di. guerra, p,erchè esso è l'una cosa
e l'altra.

Abbiamo poi assi,stito con deferenza ed am~
mirazione al discorso veramente notevole del
senatore NegarviUe, il quale, se nella prima
parte, forse un po' lunga, si è indugiato nella
difesa della situazione della Russia, che secon~
ùo il nostro punto di vista resta al di fuori ed
al di sopra dell'odierna discussione, p0rch(\
a parte ogni ialtra considerazione, nessuno
può contelstare alla Russia sovietica il gran
me,rilto di av,er,e ~rrestato e fiaccato 1'avanzata
di Hitler, COn l'eroica r,esistenza ,e con l'im~

mensa sacrificio dei suoi fi.gll, così che la mar~
cia per la liberazione cominciò da Stalingra~
do; nella seconda parte ha avuto considerazio~
ni ed accenti profondamenti umani, che hanno
tentato e trovato le vie del nostro cuore e che
hanno fatto vibra,re le corde del nostro sen.
timento nno alla commozione.

Il senator,e Labriola, quarto tra cotanto
s~mno, dichiarandosi contrario al Patto, ha
attinto la serie nutrita degli argooill€nti alle

immense risors,e d,el suo ingegno brillante e
deTla sua vasta cultura e ci ha fatto a,ssistel'e
ad una colorita rievocazlOne dei corsi e
ricorsi storici neUe vicende dei trattati in~
ternazionali, e della nostra storia parlamen~

tare nel ricordo delLe grandi figure che
nel primo Parlamento italiano costituivano
una piccola, ma eroica falange, dominata. da
uomini dell'aHezza intellettuale e morale di
Giovanni Bovio, di Matteo Renato Imbriani,
di Felice Cavallotti, di Andrea Costa e,
successivamente, di Antonio Badaloni, di Fi~
lippo Turati, di Camill,o Pr:ampolini, di Lpo~
nida Bissolati. Eroica falange, che viv€ ne]
pensiero e nel cuore delle moltitudini del po~
polo e che scrisse pagine gloriose nella storia
parlamentare italiana. Ora io sono hen lonta~
no dal voler t,entare questa via irta e difficile.
Ho voluto ricordare i mo,tivi sostanziali, ai
quali sono stati ispirati i discorsi degH ono~.

l'evo li senatori a, cui ho accennato, pe'r metto~
re in rilievo quanto complesso, difficile, vasto,
angoscioso sia ,il problema del quale noi dùb~
biamo discutere. Perchè gli onorevoli senatori
intervenuti ieri, per diverse vie, attraverso con~
siderazioni diverse, sono venuti incontro all'u~
na o all'altra delle due soluzioni. Ma il proble~
ma non è bitronte com€ Giano, a mostrare il
vnlto deUa pace o della g,UJ0rra; €!sso è multi~
forme, come Proteo, e p€rciò proteiiform€. V o~
glio essere fedele alla promessa fatta: non di~

scorso, ma dichiarazione, e giustificazione dei
, motivi che ci hanno condotto a questa cOlldu~

sione, che è comunque frutto della nostra, onc~
sta e libera -convinzione.

Gli uomini che, in de1terminate or€ di crisi
parlamentare o poloitica, hanno la responsabi-
lità delle decisioni, hanno il dover,e di consi~
derare quali saranno le conseguenze di qup.
ste decisioni e quali ripercussioni potranno
aver,e sui destini della NazioI;le. Noi viviamo
una di queste ore. L'Italia è in un momento
decisivo della sua storia, per la vi,ta poHtica,
economica, sociale. E non l'Italia soltanto, ma
l'Europa ed il mondo sono ad una svolta gra~
ve e pericolosa, che è fa.tta per saggiare le
virtù e la saggezza dei governanti, dei dil'i~
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genti, dei popoli, che sono i grandi protago.
nisti della vicenda storica. L'Italia dovrà dun~
que decidersi a prendere il suo posto. Nell'al~
ternativa amletlica ed angosciosa, fra l'a£fer~
mazione di una ,n,eutlraHtà ad ,ogni costo, ,che a
noi sembra la soluzione ermafrodita di chi
s~mta il sì ed il no t,enzonante nel capo, e
tra decisioni imposte dalla ferrea logica degli
avvenimenti si atti'ene ad una reticenza che
può essere comoda ma che è indecorosa ed
infeconda, e che comunque laseerebbe l'ItaliA,
indifesa, inerme, isolata, esposta alle eventuali
aggressione e .(Lepr.edazioni" e l'adesione, inve~
ce, ad un patto che è e vuoI essere garanzia 'li
pace, che si dice dominato da questo supreul')
anelito, com'è consacrato, non soltanto nelle
parole del proemio, ma nelle condizioni fon~
damentali del Patto stesso, e com'è concla~
mato dalla voce e dall'anima delle cose; noi
sentiamo che necessaria è la soluzione per
l'adesione al Patto. L'Italia deve anche provo
ved.ere a garentire la propria libertà, e uoi
pensiamo che', accanto alle Nazioni democraii~
che dell'Occidente, essa potrà salvare per sè c
per gli altri !'inestimabile patrimonio delle li ~

bertà democratiche.
Ho accennato al problema della libertà. La

libertà è l'altro fine della storia. Dante sde~
gnolso la 'cerca, ,torcendo dalla corrotta teo~
crazia all'ideale di un pensiero universale di
giustizia, di pace, di libertà; e santifica Cd
tane, suicida in Utica, perchè preferì lascian~
la vita per non rinunzi~re alla libertà. Ora,
noi pensiamo che questo sacro patrimonio non
potrà essere meglio garantito che aecanto al1f~
Potenze democratiche occidentali. Senza rinun~
ciare alle nostre ~radizioni, senza recedero
dalle nOlst:r'e ideol,ogie" senza, menomar>e o in~
taccare la nostra £ede socialista, che è stata
il palpito e la religione della nostra vita l'
lo spirito animatore delle no/stre battaglie...

MARIOTTI. È stata!

DI GIOVANNI. .., è 8ta'ta ed è ancora e sern~
pre l'aspirazione insopprimibile della nost)'a
vita; noi pensiamo che, acced-endo al Patto, rI~
talia si pone sullo stesso piano su cui si sono
già posti i laburisti inglesi (interruzioni da
sinistra), in cui si sono posti i socialisti demG~
('ratici della Francia repubblicana, del Belgio,
dell'Olanda e delle altre Nazioni democratiche
dell'Europa occidentale; si pone su quello stes~

so piano nel quale è già la grande demoerazia
americana, dove il socialismo democratico è
in atto.

PROLI. Ha vietato !'ingresso agIi intenet~
tuali! La conosco bene 1'America perchè ci
sono stato cinque anni!

DI GIOVANNI. Avremo sbaghato, ma C')
è garante della nostra buona fede l'onestà del.
le nostre convinzio.qi e la bontà dei nostri iu~
tendimenti. Noi pensiamo che così operand.)
serviamo anche e soprattutto la causa dei la.
voratori. (Applausi dal centro e da destra.
Commenti ed interruzioni da sinistra).

Voce da sinistra. Anche Mussolini serviva,
la causa degli op-erai! (Vivissimi commenti).

DI GIOVANNI. Voi non potete davvero
fare queste rievocazioni nei miei confronti,
p.erchè io fui sempr,e al mio posto di comb;:tt~
timènto ed ho s-empl'e paga:to di persona, amici
e compagni, in tutta la mia vita! (Approva~
zioni dal centro e da destra).

ANFOSSI. Ma lo stesso non possono dire
molti coll.eghi della sinistra! (Vivi comment?:
ed interr:uzioni da sinistra).

PROLI. Sei un caltmniatore, perchè nOll
puoi dire q uesto nei nostri rigururdi!

DI GIOVANNI. Se mi consentite io mi al.
fretto alla conclusi one.

Debbo dire pe:rchè noi onestamente votere~
ma a favore di ques'to pa,tto; potremo anehe
sbagliar-e, err'are humanum est, lo riconobbe
Socrate, il più giusto .e il più sapiente degli
uomini, ma comunque noi siamo sorr-etti dalla
bontà delle nostre intenzioni e delle nostre.
convinzioni.

Debbo ripetere che siamo stati anche noi at~
tanagliati da:l1e p.erplessità, daUe tr,epidaziolli
più angosciose, perchè la vastità e la eomplc:"~
sità del proMema dove'Vano indubbiamente in~
vestire il nostro animo onelsto ed il nostro pc.n-
siero libe-ro. Ma abbiamo sentito che anche
cosl possiamo servi1re la causa dei lavoratori,
rendendo possibile, nel campo della realtà pra~
tica, concroeta, feconda e 'operosa, l'atltuazi01W

del vasto programma, di lavori per la ricostru~
zion-e, n-ella pace e, ,soprattutto, neEa lib-er'tà,
,che è' 1'eterna insopprimibile as'pira'zione del
popolo italiano. CVivi applausi, molte congra~
tulazioni) .
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PRESIDENTE. È iscritto a pru;lare l'onore~
vole Lussu. Ne ha facoltà.

LUSSU. Onor'evoli colleghi, parlo anche a
nome del piccolo gruppo di indipendenti di si-
nistra, e, poichè io vivo in Sardegna, e nella
sciagurata ipotesi di un conflitto, quell'Isola
sarà c81.tament,e oocupata dagli Americani, è
particolarmente obbligatorio die io personal~
mente mi ,esprima con netta chiarezza.

Non parlerò nè dell'Unione doganale con la
Francia, nè dell'Unione europea, problemi

, questi, peraltro, ai quali non hanno fatto gran-

de riferimento neppure gJli oratori che mi han~
no preceduto. E ciò è spiegabile: è il Patto
Atlanti,co che domina la nostra attenzione. Un
marinaio che 'sltia in naufragio, pOlca Hi oc'Cu-
pa se le sue scarpe sono lucide o se la sua
crèwatta è ben messa.

E voglio dir subito che, prurlando un lin~
guaggio critico di opposizione, desidero' esse~
re e rimanere nell'opposizione costituzionale,
nell'opposizione nello Stato, dentro lo Stato.
nella Repubblica. Questa lealtà eostituzionale
verso la Repubblica io la ho precisa,ta piÙ
volte in seno all' As,semblea costituente, in que-
sto stesso Sena'to, e fuori del Parlamento. Cre-
do che molti avvenimenti tristi dovranno an~
cara verifkarsi prima che ci decidiamo ad am-
metitere ehe queslta nostra Repubbliica, creata
da noi non lè nostra, e iChe es'sa ei è estranea o,
peggio, nemica.

In questo mio intervento critico di opposi~
zione costituzionale, io non posso nas,conde-
re l'amarezza da cui mi sento colpito nel dover
rivolger,e un'aspra critica aid un uomo, che,
,camp il conte Sforza, perol'tre venti anni, per
molti di noI. e Iparrtkolarmentle per me, è stato
una grall'de bandiera, un grande es'empio di
vita morale per tutti, di vita morale vissuta
in dignità e pover'tà, una guida e una spe-
ranza di liberazione.

Sono O'bbligato a criticarlo, anzi a combatte1'~
Io, non solo per la so,stanza della sua politica

ma a'l1'che per la forma che a queslta ha dat'o:
egli ha scritto infatti una delle peggiori pagine
della diplomazia di mestiere. Io credo di tro~
varmi nella situazione di molti colleghi di que-
sta Assemblea, che da alcuni mesi, prim'a an~
cara che il collega Nenni alla Camera dei de-
putati svolgfesse la sua mozione sulla politica
estera, hanno raccolto, giorno per giorno, pa~

zientemente, con un certo scrupolo che mi per~
metto di qualilficare onesto, una infinità di ma~
t,e1'Ìale interno ed ,estero per dimostrar'e vero
tutto quanto l'onorevole Sforza negava. Tutto
questo n~aterial'e l'ho ge1ttruto da part,e, e credo
chle voi abbiate fatto lostes'so; esso non serv'e
più a nulla: a che ,servono i testimoni quando
l'imputato diventa confesso?

Eppure io conservo il verbale scritto di mio
pugno ddl'ultima riunione alla Commisione
degli affari 'esteri al Serrato, del 25 f('jbbraio
scorSo, in cui il collega Ferruccio Pani, aven
do letto come tutti noi su un giornale certe di~
chiarazioni nord~a;tlanti:che entusiaslti,che del-
l'ambasciatore i'taliano a Washington, il fl'ed~
do e loquace paraninfo del Prutto Atlantico,
chiese al conte Sforza ragione e spiegazione
di que.sta dichiarazione sbalorditiva e si scntì
rispond,ere: « Io non ne so nulla, è falso tutto,
non ho smentito perchè ormai mi sono abituato
a leggere notizie, false ».

L'onorevole Sforza noll avrà nessuna ragio~
ne di ,dolersi se pas,serà alla ,storia dena di~
plomazia moderna come il Tartufo italiano del
Patto Atlantico.

Oggi abbiamo non solo l'ìmputato confesso,
anzi gli imputati confessi, ma ci troviamo di
fronte al corpo del reato: il testo del Patto.
(~uesta Ipubblicazione del Patto Atlanti1co a
\Vashingtml, a ,simiglianza della dichiarazione
alleata sulnostr'O armistizio ,del settembre 1943,
è stataceltamente intempestiva. La pubhlica-
ziono è avvenuta me,ntre si chiudeva la disc,lS-
sione e si iniziava la votazione alla Camera dal
de'putati, e metteva il Governo in una sHuazio-
ne davvero molto equivoca. Il sipa'rio 'si alzé~
va improvvisamente e sorprendeva gli attOl'i
non ancora vestiti, sconvenientemente semina-
di, non ancora bene acconci, abbigliati e truc-
cati per la rappresentazione pubblica. (ilarità).
Evidentemente il Governo aveva fatto i SUOI
calcoli senza vagliare adeguatamente la fretta
del Dipartimento di Sltato: esattamente come
per l'armistizio, il Governo BadogJjo riguardo
agli Alleati. Il Governo p'ensava di fare a tem~
po a mettere la firma nel Patto prima che que-
sto fosse conosciuto dal Parlamento e dal Pae~
se, e non aveva previsto la mancanza di, fret-
ta r!clla Camera dei deputati. Sicchè oggi ci sia-
mo trovati in una situazione di cui il meno
che si possa dir,e è che essa non è degna
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di un Pa,ese s'8rio (int'8ndo dire di un
Governo s,eri o). Il GOV€rllO ha chi'88to alla
Camera dei deputati di essere autorizzato a
discutere un Patto non ancora noto ed il colle,
ga Neuni è probabilmente il solo deputato del~
la Camera il qua1.'J ha avuto il tempo di legge~
re affrettatissimamente all'ultimo minuto, righf-:'
() articoli del Patto. in una tradjJzione anch'e"

sa affrettata apparsa su un giornale della se
l'a. È se:rio tutto questo? Per riparare allo
sconcio, anzi al disastro, proprio come Rado~
glio la notte dell'S settembre, l'onOl'evole Dc
Gasperi parlavaalla radio verso mezzanoU()
per spiegare: «la guerra continua ».

Oggi siamo tutlti in Senato di fronte al si
paria alzato; ed abbiamo sentito l'altro ieri

1'0nor'8vole Mini'stro d€gli .esteri:spetta'COilo
tri8't,e!

Veniamo al Patto.

Non è mia intenzione esaminarlo puÙto per
punto, articolo per articolo, inciso per inci.
so;' altri colleghi lo faranno e, credo, detta~
gliata,Ulente,per quanto il Govel'no abbia mol~
ta fretta an'che in Senato. Io intendo solo limi~
tarmi ad esaminarne lo spirito, che è tutto
nel preambolo: «Le parti sono decise a sal~
vagllardare la libertà, il comune retaggio ecc. ».

Savpiamo che il Portogallo, invitato ad ade.
l'ire al Patto, in bas'8 al Patto Iberica che le
l€,ga alla 8pagna,per cui la penisola i,berÌlca ~
U11 tutt'uno sociale, politico e militare inscin,
dibile, proporrà agli iniziatori del Patto 0118
sia invitata anche la Spagna. E se il Porto~
gallo non facesse questa proposta, sappiamo
ab1)ondant,emente come il Dipartimento di Sta.
to e lo Stato Maggiore ameri1cano giiUldi1chino
la Spagna una perla ,::h8 non può mancare alla
preziosa collana.

L'adicolo la, d'altronde, pN~annuncia pl'o,-~.
",imo rìng]"esso della 'spagna nel consor2;io ci~
vile. L'articolo 10 prevede l'invito ad accec1rwe
al Patto a qualsiasi altiro 'sta'io ,em"opeo che si;t
in grado di pl'OmUOV€l'.e i princìpi d-cl Trattato
(~ di contribuire alla sicurezza dell'area de]
Nord Atlantico. E fluale altro Pa,ese più Nord
Atlantico della Spagna? È' area Nord Atlan~
ilea l'Italia, figuriam'oci la Spagna!

Sui «princìpi» poi, non ci sono s€ri osta~
coli; basterà che Franco affermi di voler <:sal~
vaguardare la libertà ed il comune rdaggio >'
e l'adesione è aperta,

Vi è del resto il Portogallo che a,(1el'Ì8ce,e .-;i
sa, esso «salvaguarda la libertà ed il counlll'J
retagigio» in modo soddisfacente!

Sul «comune retaggio e sulle libere istitu~
zioni» parla chiaro l'articolo 2 che iHnmina
maggiormente lo spirito del preambolo là dove
è detto che si « realizzerà una maggiore eom~
pr€llsione dei princìpi su cui tali istituzioni si
basano ». Tutto questo è molto chiaro. La
«compr.ension€ dei principi» allo stato attua~
le non è buona, bisogna renderla migliore, Bi~
sognerà cioè essere più di manica larga nella.
« comprensione>, di questi pl'incìpi, p,el'chè, se
~i l'imanesse rigorosamente dognmtici e )'estt'it~
Evi, naIl si salvo1'eLbe neppure l'Arnel'ica, nella
quale i negri avrebbero parecchie cose da dire.
Rimarrebbe a mala ]Jena l'Inghilterra, ma ano~
ra il Patto dovrebbe cambiare nome. Call una
«migliore comp1"ensione» invece tutti sare))~
bero in l'egola, cOlme cedi contadini del Sad
che, quando giurano il falso di fronte ai gill~
dici, alzano la gamba destra e si mettono la
coscienza a posto. (Ilarità).

.

Casi, con «una migliul'e compl'cn,c:;joJlo dei
pl'incìpi », tutti sar€bbero a posto. Salazal' sa~
rebbe a posto 111part'cnza; e sarà a posto an.
che Franco. E p€rchè non deve aVBl',e le catte
in regola anche la Grecia? SicUl'amcnte, an.
che la Grecia sarà in r€gola, e sarà in regola
anche la Turchia, € q nanti rultri Paesi che,
appunto p-erchè Pl'olH io a rigar di t-ermini non
sono atlantici, a maggior ragione lo diventano.
N ord atlantico significa che se un Pa,ese serve
all'America, automaticamente lo diventa, Quc~
sta nOD'è geografia, è geopolitica di hella l11e~
moria.

Vi è poi la Francia che merita una consi~
(lerazione del tutto particolare. La Franda,
onorevoli coJJcghi, c:he noi cono"ic:imno molto
da vicino, è due volt-o nord atlantica: -o ]J8r<'l!è
fa part'e del Patto di BruxeJJes € perchè Ea.
pal"tB d.el P.atto Atlantico. Se domani in Fra1l~
cia i radicali si mett-eranno d'accordo CO]]De
Gaulle, e la 'cosa è tutt'altro che improbabile
per'chè in blocco i radicali si mis-ero tutti con
Vichy e con i tedeschi. . .

VGee dal centro. Ed Herriot?

LUSSU. ... tranne alcune grandi fignre, ell
Herriot è appunto fra queste -e merita il nasi ]'0
rispetto € la nostra stima assoluta; ma gli a]~
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tri li conosciamo tutti per nomee cognome e
molti anch€ pm'sonalm€nte. Non c'è quindi
nessuna ragion€ che non si possano m€ttere

d'accOl'do con De Gaulle che ha combattuto
Vichy {) i tedeschi. Se i radicali, dunque, do~
mani si mett€ranno d'accordo con De Gaulle,
questi andrà al poter€. Ciò, malgrado certe
appal'enze in contrasto, di carattere pueamente
dettoralistico. E la Francia, che è già nel
Patto Atlantico, ci resterà. F~ allora «la sal~
vaguardia ed il comune r'etaggio» sono sicu~
l'amente rinforzati.

N ai, Italia repubblicana, uscita da un'av~
v,ontura, da una, tragedia che SI chiama «fa~
scisma », ripiomberemmo in questo prossimo
nostro passato. E così salvBremmo anCOra una
volta il « comune r,etaggio! ». Caro Conti, caro
Di Giovanni, caro Mazzoni, caro Bocconi,
salvBremo anoora una volta il «comune re~
taggio »,assieme ,t:utti uniti. Noi ohe nella 8'to~
ria della nostra democrazia mod,erna non ab~
biamo ni'ente, io credo, di piÙ degnò della r{'~
sistenza popolare, della guerra di liberazione
popolare, dei C.L.N. popolari. È molto difficile.
è ,estremamente difficile, onorevole De Ga~
speri ,ed onorevole Sforza; appar'e persino im~
possibile!

L'articolo 4 getta una luce solarB, luminosa,
sui princìpi dBl preambolo. Non basta averlo
letto per commentarlo, occorre impararlo a
memoria. «Le parti si consulteranno tra loro
ogni qual volta, a giudizio di una di esse,
l'integrità territoriale, l'indipendenza politica
e la t,icurezza di una delle parti siano minac~
ciate ». L'articolo 4 non considera gli attacchi
dall'esterno. Questi sono contemplati nell'ar~
ticolo successivo. Maconsi,dera qUBlli dall'in~
terno che, con una abilità guardinga e diplo~
matica, non sono nominati specificatamente.
Che cosa significa «indipendenza politica e '3i~
curezza minacciata a giudizio di una delle
parti », cioè a giudizio soggettivo unilaterale
,ed insindacabHe di una delle parti, cioè anche

del nostro Governo? Il testo franc,ese non dice
« jugement », ma dioe «avis », che è piÙ ela~
stieo di « giudizio ». In parole pov,er,e si vuoI
significare questo. Il collega Negarville ieri è
stato molto ingenuo quando, prevedendo una
grande riforma agraria fa intervenire questo
GoY-erno per chiamare gli Americani, per ri~

m€tter€ le cose a posto. No, collega Negarville,
finchè questo Governo rimane al potere con la
Democrazia cristiana, finchè l'onorevole J a~
cini, gentiluomo rispettabile sotto tutti i rap~
porti ma socialmente da questa parte critica~
bile, rimane nella maggioranza, non c'è questo
pericolo. Se mai c'è un pericolo contrario!

Ma se domttni, per esempio, il Partito re~
pubblicano, il Partito socialista dei lavoratori
italiani, il Partito liberale escono dal Goy-erno,
cosa difficile ma non assolutamente impossi~
bile ~ in politica nulla è impossibile ~ allora

« l'indipendenza politica» e la « sicurezza na~
zionale », a giudizio della Democrazia cl.i.
stiana, sono in pericolo, e gli Americani sono
chiamati ad intervenire immediatamente per
ristabilire la nostra «indipendenza» e «si~
cur>ezza ».

E se domani anche solo il Partito liberale,
ed è sempre possibile in linea politica un fatto
simile per un Partito liberal,e, esce dal Go~
verno, « l'indip,endenza» nazionale e «la sicu~
l'.ezza » nazionale sono in pericolo perchè una
l',eazione che non sia abbastanza forte e spre~
giudicata non può rimanere al potere senza un
Partito liberale mocterato. Lo diss,e nel '67
Francesco De Sanctis alla Camera dei depu~
tati e lo possono rrpet>ere ancora ogrgi. In tal
ca,so la patria sarebbe in p,el'icolo. E se do~

mani l'oillore~ole Ministro 8celba, che ha tutti
i titoli per essere un grande ministro, un
grande ministro nord~am€ricano, scopr'e che il
Partito comunista ha organizzato «troike >,

neE' es,ercito, nella ma rina, nell' aviazione, nei
sindacati, nei Partiti politici, nel Partito della

demo'Crazia mistiana,11Iel gahinetto stes'so del~
l'onor<evole Ministro dell'interno, 1'« indipen~
denza» politica e la « sicurezza » nazionaleso~
no minacciate >8 interviene l'America. E se
domani, rendendosi ancora piÙ ac1uta questa
situazione che è già molto poco allegra, ilser~
vizio segret.o dello st1esso onorevole Ministro
dell'interno Scelba scopre, per esempio, r;he
Pietro Nenni si è trovato in un confabulare
equivoco, notturno, clandestino con Togliattl
all'uscita di un cinema nei dintorni delle Bot~
teghe Oscure ...

MAZZONI. Questo si ,chiama far1e la cari~
cla:tura: è un'arte ,simparticissima ma non è
politirea..
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L USSU. Ca;ro vl8cchilo amico Mazzoni, se
per fare la poIitica molti di noi dovessero
prendere dal ,sUIOesempio, io per prrimo rinUJ1~
zierei a fare della politka.

MAZZONI. Ed 'è per questo che io resto al
mio posto !

LUSSU. Far,ebbe meglio, onorevo'le M~lzzo~
ni, ad ascolta.re ed apprezzare.

ALDISIO. Questi sono i sistemi che vigono
ol'tre il vostro settor.e! (Interruzioni e com~
menti).

LUSSU. Asco}ii onorevole Mazzoni, e ap~
prezzi ancora. Se l'onorevol,e Benciv.e1nga fos~
se visto a bracceUo notturno con ilg.81wrale
onorevole Azzi, o se il nostr'o eollega Della
TOlrretta ~ l'uomo più corteggi1ato di questa
settimana, il conte Sforza del 1922 ~si trat~
tenes.se a lungo, molto a lungo, invita;to a
pranzo dall'ambascialtore sovietieo, ebbene,
non vi è ombra di dubbio, che «l'ill'dipelllden~
za» nazionale, la «.sicurezza» naziona.le sa~
l'ebbero minacciate! (Vivi commenti ed inter~
)'uzi ani dal centro).

ALDISIO. In Ungheria si interpreterebbe
così. ( Approvazioni dal centro).

LUSSU. Su ql18tStO intervento amerlcano,
onorlE'iVoli colleghi demoeris'tiani, non viè om~
bra di dubbio, neppur1e per « Candide ». Lo f1b~
biamo visto durante la campagna ellettorale del
18 aprHe; e le pressioini continuano!

«Il COL'riere della Sera », (;he non è lIlì
giornale finanziato dal Cominform~ nei giorni
in cui la Direzione del partito socialista lavo~
ratori italiani discuteva il problema della ade~
sione al Patto, scl'Ìv€va (è la nota del corri~
c:pondente a Parigi): «,Sembra strano, tra l'al~
tra, che l'opposizion€ prov.enga proprio dal.
Partito ,socialista dei lavoratori italiani, che. si
dice in America, è sltato fortemente aiutato da~
gli Stati Uniti per le elezioni... ».

MAZZONI. Fa la contropartita!
L USSU. Dico che questo è vergognoso, dico

('he questo ricatto e questa forma di pressione
sono vergognosi!

MAZZONI. Continui la caricatura! Queste
cose l,e faceva Ratalanga una volta!

.

LUSSU. Mi rivolgo proprio a lei, collega
Mazzoni, che mi interrompe così di frequente;
io mi auguro che almeno al Senato voi vecchi
socialisti del P.S.L.I. riusciat€ a ridare una

affermazione di dignità, in questa Assemblea
e in questo Paese, perchè l'atteggiamento della
Direzione di un partito che condanna a mag~
gioranza il Pa;tto e che, nel medesimo tempo,
permette che tre suoi ministri rimangano :11
Governo e difendano il Patto è un avvenj~
m.ento che ci riporta al periodo dei Giovani
turchi dell'ultima epoca. della decadenza del..
l'impero ottomano. (Applausi da sinistra).

Il Patto Atlantico non appartiene alla di~
plomazia comune, esso è .innanzi tutto, un
Patto di politica interna anticomunista, è un
Patto di politka interna, non solo anticomu.
nista, ma antiopposizione, è un Patto di poli~
zia, un vero e proprio Patto di polizia, un
Patto che avrebbe dovuto firmare l'onorevole
Scelba e nOn l'onorevole Sforza.

DON A TI. E veniamo ai fatti di Escala~
plano!

LU8SU. Egregio collega dal cBrvello molto
piccolo, più piccolo del comune di Escala.
plano, nel quale, adonor del vero, di oervelli
}Jiccoli COlmeil 'suo non ve neè alcuno. . .

DON A TI. Infatti non ho il c€rv€llo deU' ono~
revole Lussu.

ROVEDA. Lei non ha nemmeno il coraggio
di Lussu.

LU8SU. La v.erità è che V'iè in formazione,
e non solo in Italia, attorno al Patto Atlantico
tutto uno schieramento anticomuni,sta, marca
di fabbrica che noi conosciamo di perI,etto stile
fascista. E voi osate chiamare tutti quelli che
sono all'opposizione cripta comunisti. Vii è mai
venuto in t.esta che voi pOÌl'leteessere chiamati,
e non ingiustamente, cripto£ascisti? È molto
significaltivo l'articolo di un grande giornale
di informazioni, di lunedì 21 marzo: «Nei
Pa-esi minori rimasti esclusi daI Patto Atlan~
tico si riconosce la necessità di una alleanzcl
a caratter.e univ,ersale contro il comunismo,
in alcuni altri Paesi ,si esamina attivamen-
te ecc. ».

A questo ci ha portato l'anticomunismoe
la paura del comunismo. Scrive Emmanu.el
Mouni'er, che non è un cripta comunista o pa~
racomunista, o comunque legato al Comin~.
form, '8 che come rappr1es€ntante dell'alta cul-
tura frances<B abbiamo più voltB visto insieme
al conte Sforza, che si mostrava onorato della
sua compagnia: «L'anticomunismo, la pa :u:t
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1.8stiale del camunisma nan è che la farma
cil'costanziata di un rifiuta generale di l'ivr~
dere eenta anni di staria e di COITcre cento
anni di avventure ».

Non dovevateossero vai, anal'€vale Sfarza,
a fare questa palitica, Non eel'tamente voi che
ci avete detta tanto valtaclle sar.ebbe fane sa~
stenm'e che la Repubblica sovi,etica prepari
un 'aggr,essiane,essa che di aggressiani ne ha
avute più di una diecina nella sua giavane
staria, essa che è uscita dalle aggressiani mu~
tilata e strancata. Vai, anarevale Sfarza, ci
avete dBtta tante valte che la Repubblica ~~a~
vietica viveva permanentement'e satta la preac~
cupazione di un'altra nuava aggressione. Voi,
onarevole Sforza, che sietB stato sempre un li~
ber aIe intellettuale che canasee la staria e sa,
come agni liherale che abbia argaglio della sua
cultura e della sua cascienza palitica, che la
rivoluzianesovietica nan è dissimile nella
staria della civiltà univ.ersale da quella fran~

c'Ose ,e che la conquista d,e,l Palazzo, d'Inverno, -

della rivoluzianr di ottabre vaJe la pre,sa della
Bastiglia del H, luglio, (applausi da sirlÌstr'.],);
vai, anorBvole Sforza, che avete vis'suta l'esilio
p0f3r,css'eree vol,er I-imanere liberale, che avete
più volte visitato in umiltà la tomba di Pietra
Gobetti al « Pè1'8 Lachàis.e» a Parigi, avete
came luieoscienza che il praletariata anche
so camunista, non è un'accozzaglia ,di masna,~
dieri aE;sotati di stragi, ma, come i .sanculotti,
un'avanguardia di civiltà nel monda. (Vivi ap~
plausi da sinistnl).

Avreste dovuto lasciar fare ad altri questa
palitica veramente degna di un Barbone,

Noi dobbiamo pensare che la direzione el'el
Governo dell'onorevole De Gasperi abbia de~
viato il corso logico della coscienza politica
dell'onorevole Sforza.

Niente di più spiacevol,e per me che parlar,e

'luesto linguaggio che può apparire ai volgari
irriverente, ma che è ancora de,f.erBnza per 1'11a~
ma 'che abbiamo per tanto tempo ammirato.
Nj,ente ,di più spia!cevole che parlare questa lin~
guaggio, ma il Paese aHraversa un momento,
decisivo della sua storia e del suo avvenir,e ed
è obbligatorio parlare Q,nes'tamente; come è de~
stino talvolta che i. figli parlino ai padri, i di~
sCBpoli ai maestri. Mi sia permesso, senza ir-
lÌv8renza, ricorrlar,o un gi urlizio che nelle ,;:;no

m-emorie il principe di Metternich, nel 1821,
'Dsprime su Nesselrode. Dicos.ellza irriverenza,
perchè Nesselrode nOn era un diplomatico vol~
gal'e alla Corte degli zar. Scrive Metternich'
« Il povero Nesselrode è in una situazione mo~
ro3le ben singolare. Vi sono dei pesci' che
stanno bene nell'acqua viva, altri invece che si
trovano meglio nell'acqua dolciastra d,egli
stagni e delle paludi. Le trote appartengono
alla prima categoria: esse diventano flaccirl,e
nell'acqua dolce e stagnante. Nesselrode fa
parte, per la sua natura, della famiglia dèUe
trote ma viv'e nell'acqua dellB tinche ». Così
è d.ell'onorevole Sforza neUe acque dell'anore~
volB De Gasperi. (Ilarità).

Attorno a questo anticomunismo si ,stringe
tutto l'alto spiritualismo del vecchio fascismo e
neofascismo, ben individuato ed individuablle.
Tutti i grandi affari, tuUe .le grandi leve del
comando -economico sono in loro mano, tutti
i ,grandi burocrati fascisti sono ai posti di
comando nell'amministrazione dello Stato,
C'ompresi i repubblichini che l'onor'evol,e Sforza
ha richiamato in servizio a Palazzo Chigi.
Dovunque lo st,esso spettacolo, Bottai, di cui
un grande giarnale d'infarmazioni pubblica in
prima pagina le mBmorie nostalgiche, e Fe~
derzoni, sono stati ricevuti dal Sommo Pon~
tencB .e benedetti da lui. E le grandi canaglia
del r.egime, Ricci, Bottai, Borgheae ed altri,
assolti o trionfalmente liberati. Che serie
splendente! Ed è tutto un via vai all'interno
ed all'estero di cui la stampa in questi giorn i
ci dà qualche notizia. Dino Grandi, il conto,
da Buenas Ayres si '~>eca nel Brasile per in~
contrarvi Giovanni Alliata, princip.e di Monte~
reale in rapporlto con l'ex r,e a Lisbona; ono~
l'.evale Conti, ripeta, in rapporto con l'Bx re a
Lisbona. Ed il giornal,e argentino «La Ra~
zon» annuncia che lo stesso Dino Grandi si
propone di trasferirsi prossimamente in I,sviz~
zera per .ess'ere proprio alle nostre frontiere
pronto a passarle ed entrare in ItalIa. Ed è
naturale! Il Patto Atlantico ,è il loro Patto.

'Non è necessario atteggiarsi a praifeti per pr'8~
v-ed-ere che, seguendo gli avvenimenti il loro
eoI"SOlogico, quando tuonerà il cannone ~ Dio

ce ne scampi ~ e si farà sentire ~ Dio ce ne

scampi ~ la bomba atomica, que.sta santa Bar~

bara dell'onorevole De GaspBri, nessuno me~
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glio del conte Dino Grandi, è qualincato per
istallarsi a Palazzo Chigi successore d'ell'ono~
l'evol,e Sforza. (Commenti).

Questo lo spirito del Patto Atlantico. Gel.ta~
mente questo anticomunismo che bandisce la
SLla crociata in modo non dissimile da quella
proclamata da Hitlel' .e da Mussolini, ha la sua
spi,egazione, bisogna riconosce:rlo: la minac~
cia di aggressione che velT.ebhe dall'U.R.S.S.

E doveroso per noi oppositori non comunisti.
che come me, in tutta la loro vita, pur non fa~
('endo dell'anticomunismo,si .sono s€mpre dif~
ferenziati dai comunisti, è dov,eroso, mentr,e il
Governo si prepara a mettere tuori legge il
Partito comunista, espl"imel'e lealmente il pro~
prio pensiero come lealmente hanno fatto
lonorevole De Gasperi, l'onorevol.e Sforza,

~

1'onorevole J acini, l' onor,evole Lucif.ero, ed
,oggi, per quanto brevement€, l'onorevole Di
Giovanni.

La nostra posizione di fronte al Partito ['o~
munista è questa: la rivoluzione sovietica e la
Repubblica sovieticà sono un grande fatto sto~
l'ico di emancipazione umana, alquant'o più
rilevante che non gli alti salari distribuiti da
Ford in Am.erica. Esse influenzano non sol~
tanto il Partito, o i parltiti comunisti, ma tutti
j par'titid€lla classe lavoratrice ,e tutti i partiti
cLella democrazia e, oso aggiungel'e, perfino
un pal'tito liberal€ che non rinunzi ad esspr,e
tale.

Io vorrei ricordare all'onorevole Saragat
l'ultimo pensiel'o di Otto Bauer, suo maestro,
su quest'o problema. 'Rivoluzione sovietica B
H.>epubblica sovietica sono una rBaltà che non
si sopprime nè con lapacB nè con la guena,
così come nè con la guelTa nè con la pac,e 8i
è soppr'essa la rivoluzione francese. E leal~
mente aggiungi!1mo noi ~ e particolarmente
io in questo momento ~ non Iconsideriamo

la R€pubblica sovietica la nostra città ideale,
perchè crediamo che ogni Paese ,elabori e co~
struislca la 'propria civHtà, debba elabo;rarla,
e costruirla nel suo particolar'e ambi'ente geo~
grafico, storico, sodale, culturale e politico.
Ma ~enza la Repubblica sovietica, la civiltà

d'el mondo rinculerebbe di rpar€C'chi secoli.
(Commenti dal centro). Gonsentitemi, è una
professione di f€de ch€ faccio con molta one~
stà,! È grazie alla ,rivoluzione sovietica "h€

l'Asia probabilmente anticipa di un millenni0
il suo ingresso nella civiltà moderna. (Appl'o~
vazioni da sinistra). Senza la Repubblica so~
vietica noi avr,emmo in Em'opa, e non soltanto
in Europa, il dominio l'azziale dei baroni t€~
d,eschi.

Si dice, anoora e sempre, che s,enza la Re.
pnbblie::t sovietica, che si è alleata 'con Hitler
nel 1939, non avr'emnlO avuto l'ultima guerra.
Noi siamo di quelli che hanno piÙ a,spl'amente
criticato qnesto avvenimento. Io perlso.nal~
mente d-ebbo dichiarare che in quel mom(',nto
ho rotto i rapporti con i miei migliori amici
comunisti, compagni d'esilio. Ma non sarà
inutile ri'cordare il giudizio di un uomo che
è stato tra le vittime di quell'avvenimento. Il
generale Gamelin nel terzo vol,tilme delle sue
memorie scrive: « Quanto alla Russia, essa ha
costruito il ,suo giuoco ,strettamente personale;
ma chi 'può rim'pro'verargHelo? Non sentendosi
ancora pronta ad ent:ra.re immediatamente ne'l
conHitto, essa ha voluto guadagna're del tem~
po, lasciando che gli a,vversarisi logorassero
e rlservandosi di aigire alla Isua or'a ». (Prolun~
gati commenti).

Il nostro id'eale non è la Repubblica sovi€~
tica, dove peraltro senza le aggressioni in~
terne ,ed esterne, tUItt.e organizzate e pa,ga.te
dalle grandi potenze, non si sarebbe avuto il
tenore nelle forme che la sua difesa ha im~
posto in un clima tutto special€ 08 caratteri~
s,tico. Il nostro ideale ~ sia deltto senza an,j~

ma polemico, ma solo per esprimere un pen~
s'iero diffe['enzialtore, un pen8ie,ro ,socialista,
così come io l,o s-e'D.to~ era ed è la R,epubbIica

c8lcoslovacca, che va dalla liberazione di Pra~
ga agli avv,enimenti del £ebbraio 1948. Naizio~
nalizzata o socializzata la grande 'industria, le
banche e la gr::tnde proprietà agraria, si m'a
affermata la democrazia '8, nell'ordine legal'e,
si andava realizzando nella 1i:ber,tà una gran~
de e organizzltta società socialista: in piena
libertà, come in Inghilterra. Le classi ~'pode~
s.tate costituivano una esig'Uia minoranz'a, e la
maggioranza stragrande d€l popolo era rarp~
presentata al potere. Eppul'e, era Pr,esidente
del Consiglio un comunist'a, Piresidente della
Repubblica Benes, Vice Presidente de,l Consi~
glio un socialista, ed erano al po.ter1e anche
altri partiti minori, la Democrazia cristiana
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compresa, in un Governo di coalizione, al con~
trollo dello Stato comune. QueEo era erima~
ne il nostro ideale. E se altri moÌ'irvi non aves~
c:imo per rimpiangere quella situazione per~
duta, avremmo sempre quello della morte, le~
gata a quegli a,vvenimenti, di Ben€s € di Ma~
saryk, nomi stor'iei che onorano la democrazia
.e la civiltà europea.

Ma gli aVVienimenti di f.ebbraio non furono
un fatto di politica interna: furlOno conse~
g'uenza diretta della tenslione grave interna~
zionale creata dalla nuova pO'liUca di Truman,
per cui, ancora una volta, dopo tante altre

vo'He, la Repubblica sovidiea si sentiva minac~
ciatae insidiata dalle quint'e colonne che la
aocerchiavano. (Inte1'ruzioni, proteiite dal cen~
tro e da destra). Senza quella tensione int'er~
nazionale la Cecoslovacchia sarebbe rimasta I

come guida ed e1sempio per la democrazia e
il socialismo de,i Paesi a civiltà europea occi~
denta;le, come il nostro.

Quella rivohlzione in Cecoslovacchia, pe~
raltro,che va dalla libemzione di Praga al
febbraio dell'anno scorso, e quella demoerazia
sarebbero sltate inconcepibili senza il so,ste~
gno e la garanzia deUa vicina Repubblica so~
vidica ,che, non temendo la C€lcoslova.cchia,
in Cecoslovacchia rendeva impO'sS'itbili i ritorni
delle classi Icapitaliistiche spodestate.

Ed è dovere di lea'ltà, l'ispondendoalla lealtà
degli oratori della maggioranza, precisare il
nostro pensi€ro sui Pa€si balcanici, quelli al di .

là del « sipario di ferro :>.Quei Paesi, nei venti
anni fra le due guerre, hanno solo ,conos<CÌuto
il fascismo, e neUe forme le 'più £eroci. Sono
centinaia ,di migl,iaia gli avversari politici als~
sassina,ti in Ungheria, in Bulgar'ia, in Rume~
nia, in Jugoslavia. In quei Paesi tormentati
non vi erano e non vi sono vi,e di scelta; o fa~
scisma o democrazia autoritaria, che, peraltro,
ha dato la ,terra ai conta1dini. (Approvazioni
da sinistra). E la ISltampa reazionalria, che oggi
mena tanto scalpor.e per il « sipario di femo ~,
farebbe bene a rinfrescarsi la memoria ricor~
dando quanto è avvenuto in quei Baesi tra le
due guerre; in Ungheria sotto Harty, in Jugo~
slavia IsottO Alessandro, in Rumelllia sotto Oa~

l'al e Antones'cu, in Bulgaria sotto il sinistro
re Borils.

Conc}uidendo questa l.eale dichiamzione di
fed!e sacialislta, che è fondamentale per nai, io

dico che sul terreno dell'anticomunismo nè la
Democra~ia cri,stiana, n'è il Governo ci porte~
l'anno mai. Può 'a,pparire e può essere anche
sp.esso difficile collaborar.e con i comunilsti;
ma senza i comunisti <O contro i 'comunisti
ogni batt'alglia per la democra,zia, nel n0'stro
Paese, è perduta in anticipo. (Applausi da si~
nistra).

Ritorniamo brevemente agli a:rticoli del Pat~
to A'tlantico, s.empre nello spirito e nan n.ei
punti circ.ostanziati. Gli articoli 3, 5, 6 e 9
sono quelli che eontengono la COiill1UiIlearga~
nizzazio'ne preventiva in caso di guerra. L'ar~
ticolo 3 prevede particolarmente la prepara~
zione preventiva, .e dice: «P.er raggiungerie
nel modo più effica,c€ gli obiettivi de'l present.e
Trattato le parti, ag.end.o singolarmente € col~
lettivamente in maniNa -continua ed effic.ent1e,
ecc. ecc. :?>.È molto chiaro. Perdò èsuperhj;ti~
vamente ,ingenuo chiedere ISe il Gaverno met~
terà a disposizione o c€lderà agli americani
basi militari. Se l'America avrà bisogno di
basi militari, navali, o di altri centri militari,
l'Italia, in bas,e all'arti'cal0' 3, gUeli darà s.en~
z'altro, glielioffrirà gaiamente.

Io debbo sO'ttolinear-e la lealtà ean Ciui il
collega onorevole LuciferO' ha chiarita que~
sto problema. Melnrbre il Governo si rifiuta di
ammeMere che darà basi militari, l'onmevole
Lu'CÌ1fero, che entra 'cer~braliillente e can
fede in tutto il Patto, dice: «Ma è naturale;
S€ il Patto d,eve cantemplrure una preventiva
organizzazione unitaria milita1re, se 0'ccorrono

basi, l'Italia le dal'à!~.
,Così dQlvN~bbero, con eguale lealtà parlare

i nostri ra:ppresentanti al Gav1erno, al Pla,rla~
mento ed al Paese. Se, a giudiziO' d.ell'America,
che regge tutto H sistema, sano necessarie hasi
aJla Maddalena, a Cagliari, ad Augus,ta, a Ta~
ranta, a MilanO', a Torino a in qua1sias,i altra
parte, le basi saranno automaticamente messe
a S'11ladisp0'sizione.

E così un articalo lega l'altro, un atto lega
l'altro e la guerra èprevÌista. Dave è lo sgan~
ciamento apnunciataci dall'onarevole De Ga~
speri? L'Italia è bene agganciata per i piedi
e per la gola.

L'articolo 5 prev,ede l'attacco nemicO' e l'im~
mediato intervento armato, per ;cui cialscuna
parte assisterà le altr,e attaccate, prendendO'
senza indugi le misure che essa ritenga ne-
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cessarie. E da quel momenta è chiruro che

l'Italia è zona di guerra, l'ItaHa è in guerra:
qlUlalunque inÒdente vicino o lontano la por~
terà automaticamente alla guerra.

Ma il Patto è difensivo, 'affermanÒ gli ono~
revoli De Gasperi e Sforza: questo Tratltato
garantisce la pace e allontana la guerra, e

l'ItaJiIf\, pertanto, non ha da temere. L'onor,e~
vale De Gasperi ha persino J'Ie,galato alla Na~
zi one un gioiello di definizione politica. Egli
hfl, detto testualmente alla radio la notte d,el

18 scorso: «Se nessuno attacca, la pace è si~
cura )). Verrità 'lapalissiana! Sinchè uno nOn è

ancora morto, è Is,empre in vita. Questa pelre~
p-ri11a sentenza del Pr,esir1ente del Consie:Jio
è oerlt':'Tn<ente 'fIR attribuirsi allo sltordimento
causatogli dan'estenuante dibattito da '-:;ui
11sciva.

( 8e nessuno attacca >! Ma il problema è
tutto nui: ciO'è vedere. se v'è l'atta,cco. chi at~
tacca per primo e chi è l'aggressor'e; chi ineo~
mincia la P"l1erra per 1Jrimo. Mussolini fecle di~
mostraN~ ,al barone Aloisi, ana Sodetà delle
Nazioni, che 'l'aR"gressore era l'imnerato1'e di
ffitionia, e nelh guerra del '70 si è tanto di~
scusso chi ha attaccato ner primo, Napo~

leone III o Bismarck, e ,quel famoso telegram~
ma è sbto rigirato da tutte le parti. E per non
i'lnd1Jre moHo lontano, nena nenlultima guerra
non si sa ancora con precisione matematira.
("l11ellalwec1sione che sfuggB ad ol,gni controllo.
C:P la resnonsabiIità, è di chi ha fatto la mo~
hilit>!zione generalp ner primo. Come negli
scontri fra privati (e i,eri sera ne abbi'amo
avuto qui un lieve bri11ant'e esempio) è diffi~
cile ,rrire chi hfl. incominrcia:to nel' primo. Ne
ho sentito oggi versioni totalmente contra~
stanti. ~ che f> ,r'f,ifficHe, sia ne'Ha vita privata
sia nella vita delle Nazioni, negli scontri ar~
T11ati dei 'DonoH, stabilire chi è l'ag'PTeSSo,re e
chi hR. FJttRcca:to Der Drimo. E non meno 10
sFlrr. mw rll1esrto Patto Nord~At1an'tilco Derchè,
per l'articolo 6, il conflitto può scaturire per
lo s('ontro Ir'f,iDRttugUe, perfino p,er incidenti
ili n;:>vi ne!!li oceani 10ntJani. Nel tes'to italiano
p detto « TI!wi J>: il telS'tofrancese dice «na~
vire ~ che è qualco.sa di più generico e che può

('omnnmae1'e la corazzata 'e la P3lrlJUza. Basba
che un gruppo bene orrganizzato di gangsters
contrabbandi,eri affondi una paranza e siamo

al pretelsto di guerra. Abbiamo a,vuto nei Bal~
cani esempi molto piÙ lievi di 'provocazioni ag~
gr,essive o'Tganizzate, che voi :conoscetB al pari
di me, nè vale la pena che ill mi dilunghi nellia
rhwocazio'ne. Possiamo es:,wre alla guerra,
aurtomaticament'e, s.ellza sganciamenti. E non
oi :si venga a r1accontare che ci si può sgan~
d~ue in Parlamento con quella bella maggio~
ra,nza della Oamera dei deputati. (Commenti).

giamo tuUora avvolti dai ricordi dell'ultima

f!uerra. Stiamo lBge:endo tutU i giorni con avi~
dità l,e P1lermori,e di Churchill in cui si parla
di nngrimde Paese che hacon1tribuHo allo
schiacdFJmento del fascismo. Una rivista fmn~
ceSB di alta cultura puhblica una letterra di
1)M1 TrHldre di 'uln caduto dell'ultima .g'uerra al

T11ilres('ii'l]]o Mont,gOmBry in cui dice: «Io ho
il rlertifiCRto con la vostra firma rilalsdato a
onorar,e la memoria del'mio figJiuolo cfJduto
nel' il s,ervizio dBgIi AIJeati. Maresciallo 1\1ont~
vmnerv. DO'D desidero nn secondo eertificato
1~?Y'l'ultimo figlio che mi rimane )).

Non so'no ancora rico'struite 'le nostrie città.
rristn1tte. non sono ancora ricostruiti i ponti
sul Po, la grande arteria d,ella ricca piannra

TìrJ'ÒfJJlf1.'non sono ancora date le pensioni per i
no",tri 11Jtimi morti. non abbiamo ancora sep~
nellHo i nostri morti, e siamo ana guerra!
(('f()'m11IPl1fn. Nell'èra deIIa bomba atomica e
if,p'lla bomb>! bi'lltterioloP'ica rruesta è la più folle

delle pvv'entllr.e, Questo Patto è il più sciagu~
rR,to òei DRtti òi avventura. L'onorevole collega

T'llcifero ieri sera ci ha detto che, con questo
PnJto. le 'str:H1e. le porte sono aperte per l'av~
venire d'Halia. All'onorevole Lucifelro, che è
un credente, io mi permetto modBstament,e rie~
vocare il passo del Vangelo di San Matteo:
«LargfJ è 1ft strada e spaziosa è la via che ci
1YIpnfl,alla D'erdizione~.

LUCIFERO. Io parlavo òel sistema, non
rIAl Patto.

LTTR8U. II ,sis,tema è il Patto.
LUCIFERO. No, il sistema è una serie di

Da:tti.

LU8SU. Onesta è la natura di questo Patto.
E una voHa sca,tBnata una guerra mostruÙ'sa
di questo g'enere, essa a,rrivlerà fino. in fondo
,e ne'SSllllO potrà interv,enir,e a far da pia<Ciiere.
E non si avrà questa volta neppure, come llIel~
la grande visiorne profeti1ca di Martin Roger
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Du Sard, il Papa in v€Jste bianca che inter~

viene per separlare i contendentli. Anche egli
questa volta ha levato la bianca veste, vestito
la corazza e armato la mano. (Commenti dal
centro. Approvaz1:oni da sinistra).

rrONELLO. Bmvo!

L USSU. Come un Governo iltaliano ha po~
ÙUltopensare di lanciare il Paelse in tanto ri~
schio, poichè pnssiamo esser,e alta guerra da
un momento all'altro?

Vaci. No, no'n è vero.

LUSSU. L'oadesione della Norvegia al Patto
Atlantico è il fatto più grav,e di tutta questa
a.vv,entura: è una minacoia direttacon,tro la
Russia sovietica, Gosì come sarlebbe sta;ta una
mina,ccia diretta contro gli StaM Uniti d'Ame~
rica se il Cana;dà o il Messico avess.ero ade~

rito al blocco orientale. Il Governo sa tutto
questo:

Non basta a ,spiegare l'allegra \a;ccettazione
della gue,rra dei dirigenti italiani l'odio alla
Russia comunista o al Partito comunis'ùa, poi~
chè da una guerra a,tomica o batteriolo'gica
può uscirB non il trionfo di una cla,slS'e vitto~
riosa, ma la distruzionB fisica delle claissi, di
tutte le cJa,ssi. Come spiega'do allora? Molti
di noi, ,co'mulnque io oertamente, preferiscono
la Democrazia ,crils,tiana con De Ga.speri o con
uno simHe a lui al Gov,erno in Iùalia pBlr CBill~
t'anni, alla gUBrra; prBf,eriscono il Minilstro
SCBlba o uno come lui al Ministero dell'interno
per cento anni, alla guerra. Ma i nostri diri~
genti non temono la guerra! Essi non la. te~
mano. Di fronte la loro noi siamo degli animi
miti edevangelid! La rag:ione è questa: essi
sottovalutano evid.entement,e troppo le forze
della Repubblica sovietica. L'onorevole De Ga~
spmi ,e l'onorevole Sforza ci hanno in tuttli i
toni ripetuto che qUBstO Patto costituisce il più
formidabile strumento che la storia dBl mondo
conoscla.

Que;;ta convinzione può costituire un errore

fatale, come lo hacostibuito nell'altra guerra.
Lo Stato Maggiore francese che, malgrado i
disastri subiti, la cui or,igine non è fadl,e cosa
indivilduar,e o cOll'dannar,e, ha gli ufficiali più
colfi e più int,elligenti di t'Uittigli S'tati Mag~
giori del mondo, riconoscJ8 ora di aver sotto~

valuta'to la Rus.sia sovietica, e pone questo er~
l'ore come una deUe prime cause che hanno

determinato la guerra. l/hanno IsottoVlalutata
g'JJi agenti diplomatici per spirito rea'zionario,
e davano ad intendere ai loro Governi come
realtà i lorodesi:deri. L'hanno 80ttovalutat1a,
per deficienza di informazioni, gl,i s,tessi uffi~
ciali dei vari S'tati Maggiori. Questi motivi ri~
corrono spesso negli scritti d,egli ufficiali dello
Stato Mlaggiol'e francese compreso il generale
Gamelin. Dal 1926 in pùi la barriera degli
Urali era vietata .e nessumo ha maii sospe1ttato
che al di làesistesselro i più grandi conc,entra~
menti industriali di produzione bemca. e di
preparazione umana. Le grandi Potlenze

~ l'Inghilte-rra di Chamberlain e la Francia
di Daladier ~ spingevano Hitler alla grande

conquista come a una facHe impre'sa, ed Hitler,
alla fine, si è lanciato all'assalto, .sicuro del
succe,sso. E si è ripeh~to quanto era già av~
venuto per Napol,eone il Granlde. Lo Stato
Maggior€ tedesco d'ava per dis.tr'utto l'es,ercito
sovietico nel primo meg,e di g'llierra, e l'es\er~'
cito sovietico era ancora in piedi. I t.edeschi
sono arrivati alle porte di Mosca, a Pietro~
grado, al Volga e cred.!wano di aver vinto

la guerra: ,inv€lc,e la Russia ,sovieltica era ap~
pena all'inizio della guerra.

D'INCA. QueUa che non era proe'[Jarata! (In~
vettive e clamori dalla sinistra).

LUSSU. Byrnels, noI suo libro di memorie,
assicura che la bomba at,omica per un grande
.stato 'industriale che ne possiede il ,se1greito,
ha bisogno di seltte anni per esse'I'e co'struita..
E 'si ,comprende la fiducia che .,gli inspira que~
sto lungo periodo di -tempo nei confr,onti dell:a
Russia. Ma lo st,esso libro ci dimostra, in altra
parte, che gli Stati Uniti d'America hanno co~
struito la bomba :3Jvomica in tre a,nnÌ. Ebbene
tre anni sono già pass'ati; e la Russia sovie~
tica è una grande potenza industrialoe. E ,tutti
sappiamo chè non si i'gnora più il segreto
della bomba atomica.

Vi è poi la bomba batteri,ologica su cui
~ io che non sono un tecnico ~ non mi sof~

fermo; ma tutti ne abbiamo letto s'1]Ifficiente~
mente per comprendeve che ess.a non ha nulla
da invidiare atla bomba atomka che è più
splendida di glori'a.

R.esisterebbe la finora incontaminata New
York, come hanno r,esistito Mosca, Pietrogra~
do e Stalingrado? L'onorevol,e Sforza e l'ono~
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revole De Gasperi si sono lasciati sedurre dal~
la strategia della bomba atomica americana e
sono andati avanti a testa bassa

~

ed a pa,c;so
l-eggero, moHo leggero e sportivo.

Ma Jo Stato Maggiore francese questa volta
ha ragionato freddament.e. Le rivelazioni del
generale Franco, mentre si discut'eV1a il Patito
di Bruxelles, hanno faHo sapere al mondo le
trattative s'egrete che aveva inizia,to lo Stato
Maggiore francese per oUenere dalla Spagna,
nella eventualità di un nuovoc.onflitto, il pas~
saggio all'esercito francese attra,verso i Pire~
nei per arrivare in Africa. Lo Stato Maggiore
franc-ese questa volta ragiona frieddamente. È
il nostro ,Stato Ma,ggiore, con un Ministro mol~
to minore, che non ragiona freddamente.

URcir,e dall'islol'amento e portare l'I,talia fra
le grandi Potenze: ecco la mira co'stante del~
l'onorevol,e Sforza. Portar,e l'Italia a sedere
tra le grandi Potenze! Ma in verità l'Italia
non sarà s,eduta ma sldraiata, distesa a terra
e sopra sri,::,deranno le grandi Potlenze. E chi
minacciava l'Ita:lia direttamente, chi ? Venga
a dirci il Ministro degli esteri o il Presi~
dente d,el Consiglio che la Russia soviietica
minacciava l'Italia! È la Repubblica 'degli Stati
Uniti che minaccia attualmente l'indipendenza
d,el nostro Paels,e... (vivi applausi dalla sini~
strn) e noi a,bbiamo il diritto di ved-erci chiaro,
e di denunziare 'al Pa,es,e quello 'che a noi ap~
Dare chia,ro.

Chi ci minacciava? Pel'sino la situazione
nartkolare interna della Jugosla,via a causa
del conflitto tra il partito comuni'Sta jluigoslavò
di Tito e i partiti comunisti ufficliali, e'l'a in
c,erta qual modo un allentarsi deUa pres,si,one
psilcologica e un arresto di una reale minac~
cia armata. La s,t,essa pos'izione della Jugo~

R'lavi'a, dunque, per noi era un!a garanzia mag~
giare ri'spetto aHa situazione precedente.

L'onorevol,e Sforza ha voluto agire in gran~
de stile, come Cavour, quando aderì alla con~
venzione franGo~ingl'ese di Londm del 1854,

,

che poi ha portato la Sardegna a Sebastopoli
e nel consesso delle Potenze av'e~nti voce nel
mondo. Ma è pie'toso fare di questi 'l'affronti!

Quando l'onorevole Sforza non sarà più a
quel posto, e ci augu6amo che avvenga prie~
sto nel suo interesse e nell'interesse dal Paese
(interruzioni da dest}'a), forse ci racconterà

perc1l'è, avendo battuto alla porta del Patto di
Bru~8Illes, l'Italia non è stava ammessa.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Mai,
mai abbiamo battuto alla porta!

LUSSU. E chi di noi ha l'animo casI grande
dia fidarsi più della parola del nostro Mini~
stro degli esteri? (Approvazioni da sinistro"

commenti dal centro).

Ma io, per un rispetto che mai mi manca
verso ronorevole Sforza, dopo che egli mi ha
aJfeI'mato così recisamente che mai l'Italia ha
battuto alla porta del Patto di Bruxelles, non
insisto. Il ris'u,ltato d'altronde è lo steslso: il
Patto di Bru~elles è compreso e assorbito nel
Patto Atlantic:o. '

L'onorevole Sforza ha definito la politica
dell'isol,amento e della neutralità come la po~
litica d,ella struzzo. Noi saremmo lo ,struzzo.
Con tutto il rispetto che gli è dovuto, è dubbio
,se noi possiamo essere uno struzzo: ma l'ono~

revole De Gasperi e l'onorevole ISforza sono
c'crtamente due str-uzzi che hanno nascosto la
testa nella sabbia 'per non vedere. Per l'Italia,
data la ,situazione nazionale, ,e qu-ella int,erna~
zionale, ma soprattutto pm' la pr~ma, non c'è
altra soluzione onesta ed 11me all'infuori della
neutralHà. Nè si venga a dirci che la IneuÌ1'a~
lità disarmata è 'a neutralità degli sciocchi.
Onor,evoli colleghi, signori del Gov-erno, ri~
spe.ttate la piccola 'e nello stesso 'tempo la gran~
de Svizz'era...

Vaei dal centro. Che ha una neutralità ar~
mata.

Presidenza
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

LUSSU. Noi conosdamo la Svizzera pm
averla percorsa Cantone per Ca,nton<e<,ne cono~
sciamo i dirigenti. Il potenziale belHco della
Svizzera 'è minuscolo: uno g,pillo di fronte a
quello tedesco, nell'ultima guerra. È il cuore
dei suoi dttadini liberi, è lla volontà della sua
popolazione 'compatita che val,e più di ogni ar~
mamento. A noi non occorrono tanto armi
Quanto questa cosci,enza di- voler vivere liberi
e indipendenti. (Commenti dal centro). L'a
neutralità, onorevoli col1eghi, non è un gioco,
come hanno afferma,to il Governo e la maggio~
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ranza democristiana, un gioco cripto~iComuni~
sta. Permettete ('he ricordi il mia atteggia~
mento. L'im'p:or,tanza dei gruppi politici è data
dal numero dei loro '8eguad, ma 11[1uomo iso~
lato. come lo sono io, in tanto mmita <stima
in Quanto dimostra di aver avuto coerenza.
Io all' Assembl,ea costituente, il 17 luglio 1946,

eno'C';:Jdel Governo trinartito ,con in più il par~
tifo r'A'lì11bh1icano ebbi aid affermare che per

l'ItaliFl non vi era a.N,ra possibilità per molto
tenmo che la neutralità. '8 niente altro che la
neutraHtà. Gi si larma 'come Is'i può, ci si di~
fende come si può; anche con pO'co, ma si
deve valerie la neutralità. E il 2 ottobr:e 19:17,
alla stessa AssermMea costHuente, durante la
di,s'cns,si'One sulla poUtica estera ~ scusa.bemi,
ma non voglio avanzare n mi'o pensiero come
autorevole, vor>red S'ala che voi lav:este la cer~
t,e?;za d.ella mia coerenza su Que1sto pr]oblema
,che è fondamentale in (jluesto momento ~ io

dissi testualmernte: <i:Dobbiamo es,sere dedsi a
difendere la nostra indipenidenz1a, il che vuoI
dire. ,che nella ca'tas'trofica eventualità di una
{merra futura. noi non saremo mai gli ausi~
liari e i va]ssalli di nessuno, peraltro risoluti a
s:chierard a fianleo di U']1l0 dei blocchi la
cui potenzia nemi'ca violasse per prima la inte~
grità nazi10nale del nos<Ìro territorÌ'o ». E fini~
va così: <i:Questa è la via e all'in£uori di que~
sta via c'è truffa e commedia ».

Io credo ,che il problema, per lo Sta,to, ri~
mane lo ,s,tes,s,o,qualunque 'possa 'esser.e la opi~
nione pers1on1ale degli individui, de,gli uomini
no liti ci e dei partiti po liticL Per lo Stato il pro~
Mema è lo stesso: neutralità! Ma quest'O pre~
suppone un cambiamento di stato d'animo, 1Jr'e~

sunTJone un inizio di distensi'one ,g,enerale, pre~
SUTJDODel'annunzio di un Governo di unione
nazionale, perchè so'lo in un Gove<rno di U'nio~
ne n3zionale, se ,sdaguratamente scoppiasse
un ,conflltto, con la pI1esenz1a dei d,emocristiani
si ~arantiscono 1e diffidenze dell' Americl3, e
con la pre,senza del partita comunista e dei
partHi del proJe<taria'to ,si garantis'ce la Riulssia
sovietica, e l'Italia neutrale può rimanere utile
a.ri un bloec,o e all'a],tro, 'rispe'ttalta dall'uno e
dall'altro.

Molti torti abbiamo tutti, individualmente e
collettivamente; tutti i partiti hanno" molti torti
che sono aU'origine di questa frattUI'a che ri~

schia di divfmtare tragica per' il Paese. Ono:re~
vale De Gasperi, la morale nOn entra in poli~
tica? Voi non cr.edete a questa sentenza ma~
chiavellica; voi siete un cred,ente e praticate il
Vangelo: ponetevi dunque il problema. Solo ri~
parando agli errori comuni si salva il Paese,
altrimenti noi lo g,ettiamo nel baratro.

A vviandomi alla, fine, accenno alla pro,)e~
dura di questa discussione in Parlamento, e
ai termini in cui quest'O Patto è posto per noi,
costituzionalmente, e per la procedura del di~
ritto internazionale pubblico.

Come era postò il Patto alla Camera dei
deputati? E come è posto al Senato?

La discussione alla Camera dei deputati è
stata supe.rata con la pubblicazione del Patto
e pertanto questo, a mio par.ere, deve essert'
riportato in discussione alla Camera dei depll~
tati. Il Parlamento si trova oggi in una situa~
zione contradittoria' la Camera ha dis:cu<sso
una questione e il Senato ne .sta .discutendo
un'altra. Il voto che ha dato la Camera era
un voto espresso senza la conosoenza del Patto,
il voto che dà il Benato è 'espresso con la co~
noscenza del Patto. Perciò, a mio par.ere, os~
servando la Costituzione nel suo spirito, la
discussione va ripr'esa alla Camera dei depu~'
tati, di modo che i due rami del Parlamento
discutano entrambi sullo .stes.so, unico pro~
Mema. Altrimenti ci sarebbe diversità di
espressione rappresentativa tra, Camera ,e Se~
nato.

E ancora: quando alla Camera è stato chie~
sto che fosse posto il referendum su questo
Patto, il Governo ha risposto che vi ,si oppone~
va formalmente l'articolo 75 del1a Costituzione
della Repubblica. Ma l'articolo 75 della Co~
stituzione riguarda la ratifica e solo la ratifica:
ebbene, mai si è stati in tema di ratifica nè alla
Camera, nè al Senato. La ratifica verrà suc~
cessivamente, il Governo presenterà un di se~
gno di legge. Ma ora non siamo in 'Un mo~

mento di procedura di ratifica, siamo invece
nel momento in cui si discute il Patto neJla
sua, sostanza.

Noi inoltre diciamo e sosteniamo: questo
Governo è un Governo di maggioranza costi~
tuzionale, senza dubbio; ma la maggioranza
del 18 aprile non era la maggioranza in rap~
porto alla €v,entualità di una guerra, COme
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l'esame del Patto Atlantico _ oggi Cl pone. È

un'altI'a maggioranza, dobbiamo riconoscerlo,
anticomunista; ma oggi non si tratta di espri~
mersi anticomunisticamente. Oggi si tratta di
pronunciarsi per la pace o per il rischio dI
una guerra.

Il Pa-ese, pertanto, deve ess-er€ chiamato a
pronunciarsi. Con qual€ arroganza- voi si~
gnori del Governo, ,e voi onorevoli colleghi
della maggioi'anza, pI',esumete rappr-esentaJ',e
oggi, mes-e di marzo 1949, di fronte a questo
Patto che è una minaccia certa di guerra, che
è un annunzio di guerra certa, con qual€ pr€~
sunzione voi credete di rappr'esentare la mag~
gioranza del Paese? Sentiamolo il Paese! Il
referendum deve essere posto al Paese, ed è
un referendum costituzional-e! ~ai possiamo
:benissimo stabilire con una proeedura ordi~
naria, per legg-e ordina:ria il referendum: non
è questo il problema. L'essenziale è che il Go~
v'erno si faccia conscio di questa ansia deìla
Nazione 'e le dia possibilità di pronunziarsi:
altrimenti la responsabilità che voi, uomini
del Governo, vi assumerete di fronte agli av~
venimenti che voi stessi avrete provocato, sarà
immensa. In tal caso noi ,compiremo sempre il
nostro dover,e di oppositori, nei limiti della
Costitu:tione r'epubblicana, e rappr-esenteremo,
anche con qualche: sacrificio, la volontà del
Paese di fronte a questo tragico probl,ema
llella guerra vicina. (Approvazioni da sini~
stra) .

Il Patto non si può discutere OggI, e stato
detto da qualcuno qui; non è oggi che la di~
scussione va 'fatta, ha detto l'onor'evole Luci~
£ero i-eri, la discussion~ sarà fatta per la l'a~
tifica.

La discussione la si fa oggi e dovrà esser
fatta oggi e la si farà anche domani per la ra~
tifica: ma oggi è doveroso fare questa disCllS~
sione nei due rami del Parlamento e la que~
stione va portata al Paese, poichè la Costitu~
zione lo consente, con il referendum. N on vi è
nessuna altra forma di possibilità di consul~
tar-e realmente la volontà d-ella N azione.

Il Patto non è definitivo, ha detto l'onore~
vale J acini. Me ne dispiace p€r il Presidente
della Commissione degli affari esteri, il Patto
è definitivo. Questa inesattezza, che ha detto
l'onorevole Jacini, non si è p€rmessa l'onore~

vale Sforza, perchè troppo v-ecchio diplomatico
per poter after'mare che il Patto non è defini~
tivo: il Patto è definitivo -e noi siamo chiamati
a firmare e niente altro che a firmare.

Ieri l'onorevole Negarville ha detto ch€ noi
siamo chiamati a partecipare alla firma: non è
n.eancheesatto. E meno di questo, perchè il
testo inglese dic-e: «To join in signing» cioè
(, aggiungere alle firme» che ci ,Sono già, la

nos-tra firma. Noi non di,scutiamo nulla: qUJe~
sto è un Patto già compiuto e concluso. ,È] un
Patto di accessione. Noi possiamo semp.lice~
mente accettare, non abbiamo altra possibilità,
Possiamo esprimer'e delle riserve per conto
nostro, possiamo mett.ere, per ,es,empio, questa
l'iserva p'er conto nostro: «L'Italia è il Paese
piÙ armato del mondo ». Ma ciò lo possiamo

far-e solo! per conito nostr'o, a nostra 8'Oddisfa~
,,;ione. Ma vale solo per noi. Qualunqu€ altra

frase euforica po,ssa esser'e inclusa, come ri~

serva nel Patto, potrà vaJ.e:r,e come fatto morale
domani ma il suo valore sarà molto re.la-tivo e
purament,e putativo e simbolico.

Ho l'impressione poi che al Senato il pro~
blema non sia finito: il Govelrno ha molta
fretta, ma il Senato non ne ha. Ho proprio
limpressioneo ch€ il Senato non abbia molta

fretta. Il Senato deve ancora pronunciarsi e
dai discor.si che sono stati pronunciati, ,escluso
il mio, abbiamo ritenuto che gli interventi non

sono superficiali, ma profondi ed onesti nel
loro esame critico. Il Gpverno ha il dov,ere di
ascoltarli tutti: anche l'onor,evole Ministro

degli esteri, di cui la ,stampa ci annunzia un
imminente viaggio a Parigi e poi un altro im~
minente viaggio a vVashington, ha il dovere di
ascoltare.

Noi opposizione, mi sia consentito un minuto
di parlare a nom€ di tutta l'opposizione, gra~
diremmo che l'onorevol,e Sforza non abban~
donasse il Senato durante questa discussione

nè per andare a Parigi, dove può andare qual~
siasi pl,enipotenziario, e tanto meno per andare
a Washington. Sarebhe un grave affronto a
questa Assemblea, a questo ramo del Parla~

mento, che è sovrano s-econdo la Costituzione
repubblicana, sar,ebbe un insulto se l'onor,e.
vale Ministro degli esteri, mentre il Senato di~
scute, andasse a Washington ad apporre la
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sua firma al Patto. Questo, io cl',edo, non lo
potrebbe consigliare nemmeno il Presidente
della Commissione degli affari estel'Ì nè il Pre~

"idente del Senato, che ci rappresenta tutti, e
credo neppUl'e i capi deUa maggiol'anza, dopo
un esame approfondito.

Il Senato si deve ancora pronunciare. Là,
Camera dei deputati ha espresso una grande
maggiOl'anza; la conosciamo, la tavola pita~
gorica è un fatto e nOn ,si discute. Ma qui al
Senato è un'altra cosa: la maggioranza al Se~
nato così come esiste nella Camera dei depu~
ta,ti non e'è, e quando parliwmo isolatamente
con colleghi appartenenti alla coalizione go~
vernativa e pur s,empre nostri vecchi e cari
amici, ci accorgiamo che la nostra ansia è la
loro. Qui ci sono dei vecchi socialisti di 50 an~
ni ,che ,sentono Iche, dando la f1ducia al Go~
v,ernosu questa questione, turberebb81'o la
loro coscienza. Ci sono repubblicani, liberali,
uOimini che ,sentono la grande respon1sabilità

'politica per il Paese; avv.enbure l'Italia non ne
cleve COl'l',ere piÙ cOlme in passato. lì omini
come Bencivenga, vecchio generale s'empre fe~
dele al dover€, vecchia guardia che serve la
Patria. Uomini come Della T.onetta, pel' non
cita,re che i massimi. N ai dovr,emo sentir,e

l' onore,vole Pl~esid'el1'te Nitti come un nOSl J'O
padre, e l'onorevole Orland,o.

Questo Senato. non si è ancora pronunciato
e non appare certo che esso dia al Governo
una maggioranza e, tanto m€no una grande
maggioranza.

Ebbene, s,enza loa grande maggioranza al
S.ena~o, il Governo afhonterebbe rels'Ponsabi~
lità immense di fronte alla Nazione se firmass'3
il Patto. Senza la grande maggioranza al Se.
nato il Patto non si firma, onor,evole De Ga~
speri e onor,evole Sforza. Vi sono gli esempi
di grandi uomini politici che hanno dimostrato
come in c,erti momenti contro la volontà della
Nazione è meglio piegare la fronte. È quello
che ha fatto Chamberlain nella Camera dei
Comuni ritirandosi e cedendo il passo a Chur~
chill per salV'are il Pa,ese; eppure av,eva la
maggioranza. Senza una grande maggioranza
al Senato non si firma il Patto o firmarlo si.
gnifica insultar.e la Nazione. (Vivissimi ap~
plausi da sinistra e molte congratulazioni).

NEGARVILLE. Faccio all'onorevole Pre~
sidente formale domanda di rinvio del ,:;egc1ito

della discussione sulle comunicazioni del Go~
verno alla seduta pomeridiana.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la rj~
chiesta di l'Ìnvio della discussione fatta dal
senator,e N egarviUe.

Chi l'approva è pregato di aJzf'Tsi,

(Dopo prova e controprova, èssendo il ri.,
suh1ato incerto, la votazione avviene per divi~
sione).

(La ploposta di rinvio della seduta al po~
meriggio non è approvata).

È iscritto a parlare il senatore Hann.

N e ha facoltà.

BAN:F'I. Illustre Presidente, onorevoli col~
leghi, io sono <COIillIillOSSOdall'entusiasmo con
cui la maggioranza vuole ascoltare le mie pa~
l'olc, ma temo di notare lo [-<quagliament.o con
cui gradualmente quei settori si faranno vuoti.

Voce dal centro. Resteremo tutti qui.
BANFI. Allora sarà per me veramente una

grand,e consolazione 'l'aver potuto parlare a
CQsÌ tarda ora, in mezzo a voi con la vostra
attenzione.

Quauclo una settimana fa il Pr,esident-e del
Consiglio }Jresentò l.edichiarazioni del Governo
relative al Patto Atlantico e l'Assemblea co~
minciò ad apparir,e inquieta. e divisa, egli Cl'e~
dette olpportuno di alzare la voce e, invitando
ad una concordia generale, gridare: Viva l'Ita.
lia., viva la pace! La maggioranza si buttò a
capofitto nell'applauso. Ed io pensai che le
cose cominciavano male, perchè invece di met~
tere apertamente le carte in tavola, il Gove.rno
pl'OCUl'ava. di oonf'ondel'1<e e la maggioranza
si disponeva a sfuggire ad ogni senso con.
creta di résponrsabilità con 1'8.lpplaTIso retorÌrCo
in cui si confondessero le idee ed i giudizi e
si oscurasser,o i fatti. In realtà, attraverso
tutta la discussione, come avvenne nell'altro
ramo del Parlamento e come sta avvenendo
qui, ho l'impressione che questa situazion8
continui. Il Governo, si trincera dietro un si~
lenzio austero o indifferente di fronte alle ri.
chi,este dell'opposizione; la maggioranza si rac~
coglie nella sua supina ubbidienza, estranea
agli interrogativi che le pone il Paese. Ora noi
siamo qui tutti a lavorare per l'Italia e per
la pace, ma siamo disposti a lavorare con co~
sÒenza vigile, a.perta alla realtà, libera da
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ogm mganno, animata da un profondo senso
di responsabilità.

Se qualcuno mi domanda perchè io parli,
quando altri piÙ autorevoli di me hanno par~
lato e parleranno, risponderò che anzi tuti:o
parlo per questo intimo senso di responsabi~
lità. N on solo per la responsabilità propria di
ehi siede in questa a]ta A'S'semblea a r3;ppre~
sentanza di cittadini italiani, ma per una re"
sponsabilità più intima e più personale. Da
lunghi anni, io dedico la mia vita ano studio
a fianco ai giovani; li ho compagni nel la~
varo, nella ricerca. Per ben due volte, io mi
sono visto falciare dana guerra queste gene~
l'azioni nuove, questi figlioli spirituali e c'è
qualcuno in queslta Assemblea 'che !sa, per tri~
steesperienza personale, quanto noi abbiamq
perduto di energia ,e di speranza con la morle
di questi giovani. Falciati gli uni, gli altl-i
ritornati con l'incertezza e l'angoscia Bel cuo~
re, malati, incerti, smarriti, amareggiati, pnvi
di quello slancio sereno che di generazione in
generazione ringiovanisce il pensiero, fe-conda
il lavoro.

Ed aUra ancora mi incita a parlare: il pen~
~:iero del pericolo a cui sono posti i nostri
studi senza di cui non c'è civiltà, non c'è li~
bertà, non c'è democrazia. Noi abbiamo gEt
oggi le scuole distrutte, i centri di ricerche
scientifiche pa,ralizzati, mentre i nostri stu~
dio si cercano in altre terre la possibilità di
svolger,e effica,cemente la loro opera. Ma se
lo spettro di una guerra sorge in Italia, :ce
verso di essa si convergono l'attenzione, la
preorrupazione, l'interesse del Paese, mi sa~
prete dire che avverrà dei nostri studI, e che
avverrà della nostra civiltà che alcuni oratori
hanno qui detto madre di ogni civiltà? Noi
la perderemo nel vortice della guerra. Per que~
sii motivi profondamente personali io non
posso tacere.

Ma devo parlare anche per un'altra ragio~
ne; p81'chè vorrei spingere il Governo fuori da
quella trincea di silenzio in cui con tanta ca~
parbietà si racchiude. Signori d,el Governo,
vorrei domandarvi se non E'apete che mentr'8
voi tacet,e o parlate per ambagi e sorridi'te
come di una faeezia agli oppositori che vi
accusano, vorr,ei domandarvi se forse igno~.
rat..; ell(' ei sono miHoni di italiani che atten~
dono un chiariment,o alle domande ehe vi sono

poste, che attendono l'assicurazione che qui
non si gioca l'indipendenza del Paese, che at~
tendono da voi un'assicurazione consapevole e
precisa di responsabilità. Vi domando se nOll
pensate anche che proprio questo silenzio e
queste reticenz,e non inficino la validità li
qualunque impegno che possiate assumere,
come impegno assunto fuori del controllo e
del consenso diretto del Paese.

C'è infine un'ultima ragione per cui vi par~
lo. Mi rivolgo a voi colleghi della maggio~
ranza. Io non ho le illusioni dell'amico Lussu,
so che è difficile, impossibile forse, strapparvi
un voto contrario all'ordine di partito. So però
una cosa, e la so per esperienza diretta dai
discorsi privati con ciascuno di voi; so che la
vostra coscienza non è tranquilla. Un amico
della vostra parte mi diceva: «non sarà il piÙ
bel giorno della mia vita quello in cui voterÒ
il Patto Atlantico;). Ebbene, colleghi, noi sia~
ma qui solo all'inizio della lotta per la pace;
non crediate che un voto ,esaurisca per noi
il compito che ci impone il dovere di fronte al
Paese. Noi cominciamo ora la lotta per la par.o
e quanto più grave diventerà il pericolo della
guerra, tanto più ostinata e rigorosa siuà ]a
nostra lotta contro la guerra. Forse allora il
vostro animo sentirà dentro di sè più profon~
do il morso della responsabilità, forse allora'
vi avviciner'ete a noi e consentirete con noi
che ancora una volta parliamo non per spirito
di part,e, ma come nei giorni della resi stenz:ì,
in nome di tutto il Paes'e, di coloro che più
nel Paese soffrono, lavorano e hanno diritto
di essere rispettati.

Per qu-este ragioni ho preso la parola e
oerto dirò cose che altri forse hanno detto o
diranno molto meg~io di quello che io non
possa dire. Ma sono ,cose di una tale umana
verità, sono cose così intimamente sentite da
cia,scuno, che gli a~paiono rinnovate nella ,sua
esperienza, nella sofferenza, nel timore, nel~
l'ansia di tutti coloro ch'egli si sente vidni.

Prima eli tutto: come 'Ci fu presentato il
Patto? il Governo ci chiede un mandato di fi~
lIncia a trattare. A tra'ttar'8 un Patto di cui ci
offriva nelle sue comunicazioni delle i,ndica~
zioni generiche, non più precise di quelle of~
£ort,e dalla stampa. Il Gov.erno ci assicurava
che le clausole nella 101':0particolarità non gli
erano note ancora; che esso si presentava a noi
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in questa fase preliminare per scrupolo di de~
mocrazia. Ebbene, colleghi, abbiamo sa,puto in
modo inequivocabile, da fonti ufficiali: primo.
che il Governo italiano era a oonoscenza dell<:~
particolarità del Patto; secondo, che alcuni
particolari del Patto stesso, anzi quelli più
delicati, che riguardano proprio il controllo
imposto ana vita poHtica èLegli Stati minori
aderenti, erano stati sollecitati da parte del
Govrerno italiano.

DE GAS PERI, Presidente del Oonsiglio.
No!

BANFI. Mi rallegro di questo no!
DE GASPERI, Presidente del Consiglio.

Si,ccome mi si chiede s,empre di rispond'erre si o
no, dico: no. Però credro che anche l'ei, quando
fa lezione dalla cattedra, non èLesidererà che
gli alunni vengano a rispondere' intlerTrompen~
doh. Non è il caso di accusarmi di tacere. Ho
diri,tto di aspettare a rispondere, e stia tran~
quillo che risponderò su tutti i punti. (Applausi
da destra e dal centro).

BANFI. Di questo, onorevole De Gasperi,
sono molto sodrdisfatto, e se le mie parole han ~

no potuto persuadere l'onorevole Presidente
del Consigliro della necessità di rispondere,
come mancò di fare alla Camera, e di parlare
chiaro, io sono soddisfattissimo deUe parole
mie e mi congratulo con me stesso.

NEGARVILLE.C'è un precedente: ana Oa~
mera i'l Pres,jdelllte del ConsigHo' non ha ri~
sposto. (Interruzioni dal centro).

BANFI. È strano che a ,chi domanda chia~

rimell'ti si 'debba replicare in tOlliO offeso. Sta
bene, aHenderò la 'dsposta.

DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio.
Alla Camera mi hamno urlato in modo tale che
non ho potuto neanche 'continuare il mio di~
S(,iOrso, e proprio gli 'U!omini della vostra parte
mi vengono a dire che io tacdo!

BANFT. Ma queste sono miserie! Non vor~
rei inrv,ece che lo sl(;o'laro mi interrompesse per
impedirmi di predsar,e la l,ezione su un punto
partioolarmente importante, che è il terzo: ab~.
biamo saputo ,che il Governo italiano non era
chiamato a trattare ma era chiamato ad ~p~
porr,e la propri'a firma al seguito d,elle firme
degli altri effelttivi 'contraenti.

,Ora a me bruciamo queste parole sulle lab~
bra, perrchè mai avrei pensato di dover dire
una simne ,co'sa al Governo del mio Paese. Il

Governo i,baliano ha menti,to da:vanti al Parla~
mento ed ha mentito di fronte al Paese; ha
mentito e, peggio ancora, ha cercato, con l'a:p~
parenza ,di falsa democrazia, di gettlare Isopra
ril Parlamento, sopra 'di voi 'cotleghi drella mag~
gioranza, la responsabilità di lun 'alvto che esso
aveva già compiuto in pr.eceèLenza. Ci è stato
garantito, infa,tti, che gli inviti ad ac:cedere
al Patto A,tlantico era.no stati dirretti solo ai
Paesi di cui era sioura ,e già Is,tabilita 1'laccet~
tazione.

Questa, amid, è una CO'8a,che mi riemipie di
dolore e di sdegno come 'cittadino italilano.
(Oommentil). Voi fors,e non sentite, onorevoli
colleghi èLemlo'Cristiani, ,c,ome noi il ,rispetto prer
il nostro Pae'Sre. v,ai non sentÌ'te il rispetto degU
Istituti parlamentari che 'come ra;Plpresentanza
del Paese hanno dil'litto a conoslcere 'tutta
la verità. Debbo proprio io insegnare que~
sto a voi che ogni giorno vi falte paladini della
d'emocrazia? Ancora una volrta, siamo noi co~
muni,s,ti ehe difendiamo le istitUizioni demlo,cra~
,tiche del Paese! (Applausi da sinistra). Sia~
mo noi che rispettiamo e riempiamo di conte~
nuto 'concreto ques1te istituzioni, perchè dietro
di noi stanno le masse dei lavroratori. (Ap~
plausi da sinistra, rumori ed interruzioni dal
centro ).

Ebbene, io credo che proprio prer questo at~
t,eggiamelllto del Governo s'alccreslce la nostra
responsabilirtà personale, s'accresce la respon~
,sabilHà del Parlamento di fro~n'tie al Paese. Il
Paese lÌeve sentirsi difeso e protetto dal suo
P'arlamento, deve selntire che il Parlamento
vielta qualunque avventura che non ,sia va~
gliata dalla coscienza del popolo. (Applausi
da sinistra).

M'a pa,s.silamo ad esaminare la na~tura e l'ori~
gine de,l Patto Atlantico. Lo farò il più bre~
vemelllte 'possibile e 061'cherò amche di non ri~
petere par'ticoilari che altri oratori hanno trat~
tato prima di me; ma su alcuni punti dovrò
porre l'alcoonto.

Prima di tut1to, il Paitto Artlantico, così come
è. non rientra nell'organizzazione della pa,ce,
quale fu firssata a Potsdam dalle Potenze vin~
citrid e consa,crata nel Paltto delle Nazioni.
L'organizzazione della pa,ce doveva dipoodere
dall'accordo dei Grandi; ess'o (loveva es,sere
la 'trama por i rapporti pacifici di tutte le altre
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Nazioni. Que!sto lera, o1l1orevole Lucifero, il
<tentativo nuovo, realistico di rea'lizzare una
possibilità di pruce. Il Patto Atlantitco spezza

l'unioue dei Grandi, stabilisce tra els'si una
scissione alssoluta ,e trascina akune delle pic~
cole Nazioni all'avventura della guerra.

D'altra pa:rte, il Pa,tto AHantioo non ha nulla
a che fare con quei patti regi'ona:li che l'arti~
colo 52 della Carta dell'O.N.U consente e che
riguardano la sistemazione di una serie di
ralpporti tra Nazioni confÌ'nanti l'lUna con l'al~
tra e in relazione diretta tra di loro. Qui non
si trat'ta di un accordo rl?igionale, qui si tratta
di u'n accordo assai piÙ valsto e nettamente
orientato s.econdo la linea di espansione im~
perialistica ,di una dene grandi Potlenze in
conltralsto. In questo senso e per il suo conte~
nuto coucreto il Patto Altlantico si differenzia
dai patti di amicizi'a e assistenza reciproca
stabili'ti tra le nazioni orientali e tra l'U .R.8.s.,
la Francia e l'Ingh1lterra nel piano deUa Car~
ta rdel1e Nazioni Unite.

Seclondo: è il Patto Atlanti,co un paltto di~
fensivo? Qui si 'può giuocare sulle parole fin~

ch'è si vuole; tutti i pa,tti di guerra s'annun~
ciano come paW difensivi, tutti i patti si co~
prono di ques,ta maschera di diritto. Ma io vo~
glio chiedervi aillziltutto se in una situazione
in cui vige un alccordo fondamentale di prin~
cipio pelI' i rapporti internazionali e il loro re~
golamento, l'introduzione di un patto difen~
siva tria alcune Nazioni non segni già una
frruttura, non indichi un potenziale nemico,
non iTpra già lo s'Viluppo di una sÌ'tuazione dt
guerra? Ed un'altra 'cosa vi domando, colle~
ghi. Quando si parla di cara,ttere difensivo del
Patto, siamo sicUlri 'che non si tmtti di un Pa!tto
con cui viene difesa l'aggressività di un Paese,
trascinando a sua ga,l'Ianzia la maslsa degli
Stati minori? E che questo 'sia in r,ealtà, mi
p all'e,,8'offr:ano la tutti priove abbasltanza eviden~

ti, 'senza che io le vi1ida particolarmente citan~
do. Tra la dottrina di Truman che afferma il
diritto americano di cO'ntro]lare le proprie vie
di €Ispansio,ne e la teoria nazista dello spazi,o vi~

tal'e, mi sapet,e dire qual€ differenza sostanzia~
le <Cisia? E mi sapete dire che 'cosa significhino
]e parole di que] funzionario d€l Dipartim€nto

di Stato americano, il quale, appf:ma fu rivella~
to il1testo del Patto At1antilco così parlava: «Da

oggi le frontiere americane Slon'O fissate soli~
da:ment€ nel cuore d'Europa sru:lla linea che va
,da ,stettino a Trieste» ?S€ qu€sta è difesa o

nOln piuttosto dif.8Isa dell'aggr,essione ameri~
oana all'Europa, lascio a voi di giudicare.

Ma voi parlate di pruv00azioni sovietiche.
lo vi ho seguHo con molta att€nzion'8 anL:he
perchè mi interessa di co,noscere quali sono
gli argomenti su cui si innesta una opinione
cosÌ largam€11'te diff:usa. In che consi'ste1a
aggreslsività sovieti>ca?

Cer,to non parlavate di aggr€ssività sovie~
tica quando a Sltalingrado, 1'8 nuove Termo~
pili d'Europa, l'eserCÌ'to rosso arrestava 1'in~
vasor€ naziS'ta € di là Io ricaociaV'a sino a
Berlino, rompendo finalment,e le reni ai re~
spol1lsabili del maggior deHtto compiuto in
Europa. Si incominciò a parlare di provo!ca~
zioni sovi'8tiche dal giorno in cui il Governo
sOlvi,etico pretese il mantenimento dei patti sta~
biliti e assunse la difesa delliibmo Isvolgimento
d-ella democrazia nei Paesi usciti dal'la fornace
deBa guerra. Q1uesta fu la provÙ'cazione!

E quando l'onorevole Sforza ci parla dei 22
veto o'pposti dai delegati so'Vietid alla Confe~
renza dell'O.N.U., non ci dice nè quanti siano
stati i veto dene altre Nazi'oni, nè a 'che cOlsa
i veto si riferiSis€ro. In realtà i veto sOlvietid
furono sempre contro la viollazione dei patti
stabiliti a Potsdam, furono il tentativo di man~
tenere salva ancora una vo,ua l'unica possi~
bilità concret!a di pace, l'unica unità inte!rn:a~
zionale n'afa dai 'sacrirfi'Ci di brutti e che pote'Va
salvare i,l mlondo da una n/uova rovina.

Illustri colleghi, quando parlate di provo'ca~
zion€, non parlate di quei tenta!tivi di dilsten~
sione, di queUe o[,fertesovieti'che di traN'ative
di pace, :di quell€ propO'st,e di riduzione d'arma~
menti di cui allungo, dOlcumentandoli, ci ha
parlato il coll€ga onorevdl€ Negarvill€. Non
parrate, cioè, dell'opera concrelta ed a.ssidua di
dif€sa e di 'prO'movimento d€lla palce, perlchè es~
Isa pon€sse ra1dici 'sicur€e certe nella r,eailtà
del mOnJdo d€gIi uomini.

Del resto io vi domando: qual'è il Paese che
cer'cae costituisc€ basi militari navali ed aeree
,direttamente rivo,u€ contro il presunto a'Vver~
sario?

È forse l'Uni one Sovietilca o non sono gli
Stati Uniti d'America?
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Vi domando: qual'è il Paese cheoorca al~
leanze mmtari con gli Stati .confinanti del pr€~
Slumto avversario? L'Unione Sovietica ha mai'
chiesto l'alleanza militare con il Messico? E

g'li IStati Uniti che Icosla avrebbero risposto ad
un tale 't,entativo, mentr€ gahellano per azione
lJacifir:a l' a lle runza millitare con nazioni che, co~
me ]a Norvegi'a, confinano 'con lo ,Stato so'vie~
tico?

Vi domando aneora: chi 'fa, attraver'so la
stampa o per boclca di uomini di Governo re~
spons8!bili, continue minruccie Idi guerra? Devo
,dirvi, onmevoli colleghi, che ciò che si lOonsi~
d,el"a, come provocazione da parte .dell'Unione

Sovie'ti'ca è semplicemente la sua esistenza di
Stato 'sociaiUsta, l'esistenza, 'Cioè, di uno ,stato
in cui finalmente è sopresso lo sfrutta:men'to
metodi:co e sisvematko dell'uomo da parte del~

l'uomo. Qiuesta .è la provocazione ,dell'Unione
sovietica al mond'ocapilta'Iislta.

La lotta >conltro l'Unione Sovieti,ca risale in~
fatti ben addi.etro nella stolria. Se qual,cuno di
voi ha scorso il libro scritto dia un giornalista
ameI1icano, il Kahn, sulla grande congiura
contro l'Unione :Sovieti'ca, largamente e" pre~
cisament,e documentato, avrà dinanzi alla me~
moda le tappe successive c'OUltinu.e e ininter~
rotte di questa lotta contro il grandeStalto so~
cialistla. Essa ,si manifesta dapprima con la
crea'zionee il finanziamento degili els,el'citi dei
generaJi bi1anchi, deC generali tradj:tlOr~i che se~
milnano la guerra eivile per 'tutta la Rus:slia e
insanguinano ]e sue terre. Vinti questi e sal~
vata la Rivoluzione, la lotta 'con1tinua subdola
con l'organizzazione dello spionruggio e del
tradimento. Divien€ infine aperta al Oongres'so
di Monaco nello s,torzo concorde di dirigere il
grande minaccioso torrente del naz,i:smo verso

l'est e accordarsi per la spaTtizione territoriale
e la liqui,dazione del comunismo. Ci volle la
dura esperienza della guerra per provare che
la forza vera e implacabile della resistenza,
la possibiliità di distruggere il nemico nazista
sta'va solo nella vÙ'lontà sociaIis'ta del grande
po'pÙ'lo d'8ll'Uinione Sovie,tica. A<llora uomini
come ChurchHl, già tessitori ,dell'insiidia, si
sciolsero in omaggi e riconobbero la funzione
essenziale che l'Unione SÙ'vietka a,veva nella
storia d€lla ,civiltà dell'Europa. Pagava questo
riconosÒmB'nto l'Unione Sovietica con milioni

e milioni di morti, con le Slue eittàdistrutte,
con i suoi paesi devastati, cO'n la minaccia del~
la sna stessa vita di Nalzionl8 libera.

lVI9.'eICCO,finita la .guerra, raggiunta la vi'tto~
.ria, ]a congiura ripr'enld.e ancor più ,sistematka,

resa feroc,e dal'la grandezza ra'ggiunta dallo
Stato orientale. L'azione degli Stalti Uniti d'A~
meri'ca è ora diretta a dUJe S'copi fonidamentaili.
Il primo è quello di asskurarsi dallaerisi che
minalccb sempr,e uno Stato dOlpo la guerra,
quando la pro1c1uzione industriale dev.e mutar
di forma e la sovrapproduzione mina'ccia la
compagine economica. Ci si vuoI dunque a,ssi~

curar'8 nuovi sbocchi cÙ'mmerciali. Il seco'ndo
è il tlenta,tivo di i'ulgulare questa nuova Potenza
demOicralti'ca 'e socialista che è .sorta nel mondo
e a cui guardano, come certezza di una gran~
de 'speranza, i lavoratori ,di tutto il mondo.
Il capitalismo americano per,segue quesiti due
scopi, dapprima attraver.so un tentativo di ag~
gira:mento dell'EurOipa e d:eWUnione Sovi€~
fica, attraverso .cioè il t:erreno coloniale. Si

'cer'ca di dominare l'economia europea attra~
verso il dominio e il controllo (!iel'le zone colo~
niall, facendo insieme di queste e dei loro po~

poli 'uno strumento di guerra contro l'Unione
,sovie<tica. Ma qualche cosa è avvenuto nel
mOlndo di cui gli americani non 'si erano resi
conto. Non si erano resi 'conto, 'cioè, che la
liherazione dal na,zismo aveva significato, una
volta per sempre, ]a liberazione da ogni razzi
,sma, che i ,popoli di colore rifiU'tavano ormai di
esser mandri,e per 1'0 sfruttamento economico
e militare, che essi sentivano la loro dignitf1,
umana e civile, si levavano in nome deUe loro
IJbertà, cr.eavano n'el proprio int'erno dei gran~
di movimenti democratici. Così. mentr,e nel
Meldia e vidno Oriente, 'daH'Egitto aUa Pa~
]est,ina, all'Iran, l'aizione si faceva di'fficHe per

i'l c01ntrasto dei vari imperialismi in gioco, nel~
l'Oriente lontano, nel Vi'et~Nam, nell'Indonesia,
ma. .soprattutto nella (;ina, i popoli si sV'8lglia~
vano a una nuova coscienza dei propri dirit~
ti, a una nuova radkal.e democra,zia. Ha detto
il cOlllega Lussu che uno dei grandi meriti del~
l'Unione Sovietka :!inquello d'aver fa'Ì'to avan~

zaTe d'un millennio la civiltà den' Asia. Ma
non furono eserciti sovietici a percorrere la
Cina; fu il modello di un popolo libero ne1la
cui realtà storica sta la garanzia della liber.tà
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di tutti i p,opoli oppressi, che guidò le armate
dell'es€rdto popolare cinese a l'esistere all'in~
va,sore giapponese e quindi', forti del consenso
di tutto il popolo, a travolgere il nazionaHsmo
di Ciang~kai~schek venduto, come tutti i na~
zionalismi, allo stranimo. Per tal modo l'ag~
giramento tentato da partie del capitalismo e
ddle cla,ssi dilrigel1'ti americane non potè 'eslsere
compiuto. La politioaameI1ioanla, Isi l£e08Iallol',a
più 'aper:ta, più Idura Cipiù c1edsa rrivolgendosi

dil'ottamente ,ane l1Iazioni eurlopee. Le: eondizio~
ni 'economiehe dis'a,sitrlos.e pr!ovoea,te dalla guer~

'l'a offrÌ'va,no un'o.c:eas,ione propizia a questo in~
tervento. Bisognava penetrare e dominare la
struttura ec,onomica dei Paesi d,ell'Europa oc~
cidentale e farne, da una lato, insieme alle
loro colonie lo spazio per lo sbooco dei pro~
dotti dell' America le, dall'altro lato, 'la tes1ta di
ponte militare 'COiIl'trol'Unione Sovietrca. Fal~
ma dunque il ientati,vo di aggiramento, si ten~
~ava or'a una manovra diretta C'antro nndipen~
,denza economica, e politi'ca del'l'Europa stessa.
Qualcuno, nell'altro ramo d,el Parlamento, ha
chie,sto come si pote1sse pensare ,che l'Ameri~
ca,avendo l'intenzione di ,dominar,e le Nazioni
europee, le unificasse. Ma è proprio unificando
e pianificando l'economia delle Nazioni europee
che l'AmBrica pOltJeva riusdre a pOTtarle soHo
il suo diretto controllo. Questo ,controllo, in ul~
tima analisi, dove ,sforCiava ? Alla rico'struzio~

ne della Ruhr come (;;e,n'tro di pr'eparazione
ddla fu:tura guerra europea, aHa rivalutazio~
ne del nazilsmo te del8co come quello che solo
p01teva garantire questa nuova politica di guer~

l'a in Germania. Sfoeiava, appagata l'immagi~
n[l,zione popolare e l'apparenza di giustizia
con il processo cnntro alcuni maggiori crimi~
nali di guerra, a restituire ai gmndi gerarchi
nazisti dell',elconomia e deHa t,ecni1ca, il potere
anche politico nelle zon-8 tedesche ,so,uto il con~
trollo ameri<cano ed ,inglese. Il Piano Marshall,
di cui, d1o'pol'analisi del ,collega Negarville, mi
astengo di parlare, non è difatti che lo stru~
mento economico di q1uesto asservimento della
Europa da pa,rte del capitalismo americano.
Quando nella campagna elettorale condotta, sul
Piano Marshall noi lo d.enuncia,vamo come a;n~
ticipazione di un piano militare ci rispondeva
non forse l'oratore d€mocristiano che spesso
nOn vedevamo, ma il dir'ctto rappres.entante

clelb 12Jrr'u7.ione 'e rlell'intrigo americano, il
parroco dal pulpito... (interrvzioni clIll cen~
tra) ci ri'spondeva pre,sentando il Piano Mal'~
shall come J'.espr€tssione concreta dell'amore
cds,tiano d'oltre oceano verso i fratelli euro~
pei, che avr,ebbe dovuto espandersi neUa cer~
tezza di Ulia pace universale. Ebbene noi ave~
vamo ragione: al piano economico segue oggi
il piano militare, il piano di preparazione d'el~
la guerra: il Patto Atlantico.

Quest1a, onorevoli co]leghi, è la storia
del Patto Atlantirco, non i 'pett>egolezziche
si vanno facendo sulla provocazione, sui veto
dell'Unione Sovietica, su]]'imposc:ibjljità di ve~
nir,e COIlessa, da part,e delle Po,t,enzB oecideJl~
tali, a compromessi 'eld alc'cordi. L'Unione So~
vietica ha una sua ,chiara e ferma politi'ca che,
non per ragioni ideologiche astratte, ma per
motivi concreti è politica ,di pace. Que,slta [Joli~
ticaessa persegue immutabilmente () non se ne
distoglie >con compromessi perchè sa che tali
compromessi significherebh81'o la guerra, la
distruzione di miJioni e milioni di uomini.

Patito dunque, questo che ci proponete, ag~
gressivo, patto ,di guerra 'che spezza l'unWt Clll~
ropea, che ra1coogJie 'e sottomette ,le Nazioni

minori a1la poli'tka imperialista americana.
N on certo ,senza conh'a,s,ti, e quindi non s,enza

p'~ri'coli di maggiori cOmlpHcazioni; chè gli im~
perialismi non pOSSIOllOvivere in pa,ce, ma so~
lo accordarsiremporaneaIuent'e a danno d.ei
popoli, per sopraffarsi di nuovo alla prima, oc~
casione. E del l"esto, come non pensare ('hc
si tratta di un patto di guerra ,e di aggreslsiono,
(lUando ci aecorgiamo che si accompagna ad
UTI conc~mtramento di forze economicho, poli~
tiche e r1ilitari, ad una st'''ndardizzazi,o'Hc di
esel'citi 8 di armi, o,urmdo noi leggiamo all'ar~
ti colo 9 del Patto stesso la costituzione dell
C:omitato unico di difesa che effetltivamente co~
s'vituirà il grande Statio 'Maggiore dominante
tutte le Nazioni organizzate dal Patito Atlall~
tic o ? E come possiamo pensare ,ehe non sia
patto di aggressionl8 e di g'n:erra, quando assi~
f',Vi,amo a]]a preparazione IO a.lla richiesta di
basi navali ed aer,e,ee alla difesa dispera,ta ehe
Na.zioni 'come il Portogallo, la Norvegia e la
Ic;liUlda, pur già aSlsimilat'e, t'entano della loro
indipendenza e libertà?

Io non so s,e gli illustri colleghi d,ell'altro
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sBtto:r:e se ne r,endano conto, ma i commenti del~
la stampa OIccident'ale fatti con consenso e
can l'approvazi'o'ne degli uomini di Governo,
non sono che giustificazione ,e preparazione
della guerra. Questa, del res!to, è preparatta
anche da un tentativo radicale di frattura ideo~
logica, di rotltura della comune dviHà.

A'nche qui io bra sentito ripetere e da colle~
ghi da ,cui melno me l'a,spelttavo, amico Luci~
fBro, che vi sono oggi due mondi di cultura,
di civi!ltà ne~tamen:te separati, opposti !'tuna
all'altro: l'occidentale e l'orientale; come B8
Tolstoi fosls,e meno europeo di Hemmingway o
come se la muslca di MuS'sorg,ski fosse meno
europea deUa musica da jazz negra. Se voi
ayete percorso le vie d'Europa, da Vienna, a
Cracovia, a Varsavia, a Leningrado, a Mosea,
dapp'ertutlto avete .trovato le tracce dena gran~
de arto italiana, della pittura, della a~chitelt~
'~ura italialna, ehe dial 600 in poi ha invaso ed
educai/o al slUO gusto raffinato tutto l'Oriente!
8e voi eerca,te neU'atntico pwtrimonio delile bi~
blioteche russe, yoi troy,erete 'tutti i teslti del~
l'Uruminismo francese, venuti a risrchiaTare
con la loro luce di umana v,erità quesrto p1opolo
nuovo.

Se poi voi passate col p€nsiero al primo ,~OO
e ril('ggete Puskin e Bjelin~H, yoi sentite pre~
sente il r1olmanti6smo europeo e l'en'tusiasmo
per la liber1i'à, per la verità e la giustizia" che
ani'11l81vano daJl'a1tra pa,rte d'Euro~)a la poesia
cli Byrone ,di SheUey. La med€sima Icivi.Ità
giunta :1maturazione in Orientre, si è riversafla
nuovamente verso di noi con i grandi s>C'ritto~

l'i rus,s1 dena seconlda metà del s,ercolo sc'orso.
Gogol ha sperimentato nella vita rU8'sa la tra~
gedia universale di una 'umanità ottenebrata
ed oppressa. Da queI re'alismo potent'e è nata
l'arte dei grandi romanzieri dove la tragedia
cloUa vita s'illumina di speranza e di volontà.
Essa è àiventata poi l'esperiBnza di tutti noi
uomini occidentali. La sua crirtka è penetrata
nel fondo del nostro costume, deUe nostre id('e,
della nostra tradi'zione, la sua energia spiri~
t1u.alreha avuto per noi un'enorme potenza mes~
sianica.

Del l'esito il marxisIDo, che alcuni di voi talc~
ciano .~ risum teneatis ~ di asiatioQ, da i!o~
ve trae le sue origini, se non da tre fonti sgor~
ganti clallla nosrtra civiltà oc'Cident:ale: l'erclono~
mia inglese de'l Hiocardo e il suo pessimismo

sociale, l'iHuminismo del socialismo utopisti~
co francese, l'idealismo dialettirco de'l[a filo~
solfia tedesca? E da dove esso deriva l'ispira~
ziolne fondamen'taIe e prima se non da quella
cosci,enza scientifica e s,torica che è la grande
gloria della cultura italiall'a nei' s,ecoli XVI e
XVII, con !cui s'iniza l'uomo moderno? (Ap~
plausi da sinistra).

Nel mondo articlolalto e progressivo Idella
cultura ,europea. .dapperttutto è patria nO!stra,
dappertutto noi ci ricO'nosciamo! La scissura
tra Oriente ed Occidente non c'è per noi uomini
moderni; € quando il collega Llllici,fero Ici pal',la
di romani'tà e cristiainesimo, 'egli agita due
vuoti fantasmi d'astrazione retorilca, già gua~
sti dal tri,s,te uso delle adunate fag.ci,ste.

A quef'to tentafivo di spezzare l'unità ideolo~
gi,ca € culturale, si a-ccompagna una crociata
religiosa di cui da secoli non si vide la pari.
n na sola -c,osa dirò, che forsle neanche

l'Islam c,on la sua mezza luna e la ,sua bandie~
l'a verde, parlò pa.rolre di 'tanta ferocia contro
gli inlI-ed,eli quali sono s'tate pronUJl1'Ciate in
questi ultimi tempi in mezzo a voi. (Applausi

da sinistra).

Il Patto Atlantilco, si defini,sce dun~
f1'u,e in questo clima; IpotlrBte sul serio af~
fel1marech'ersso non sia um patto di agg'res~
sione ,e di giueirra? Quesito afferma del resto
anche tutta l'opinione pubblica occidentale, la
sltaJmpa, gli uomini politici. Lo proclama la
nostra stampa. Lo sente con terrore il nostro
papa'Ia. Ma soprattutto ~ e questo mi pare che

sia una cosa moHo gr,ave ~ lo dichiara aper~

tam€nte il Governo sovietico. NeUe sue dichia~
razioni del gennaio a proposito :del Patto Oc~
cirdentale e del Pa,tto AHanti'co, nOln vi è luogo
11illusione di sorta. In queste cose non conta
quel che nO'i sogniamo o ,speriamo, o colle~

fa Di Giovanni, che ti rifugi nel limbo del~
la pura intenzione. Conta quello che 'le
cose sono di fatto e 'che gli uomini vedono e
gi!udi:Cra,norroomerrearltà, p8lrchè rè prloprio qU€sto

fSiudizio ,che porta all'azione, che costituisce
la realtà concreta dene cose. ,saremo dunque
solo noi, uomini del Parlarmernto italiano, le
anime beHe, ad ignorare che questo sia un
patto di aggressione?

L'onorevole Sforza dice s,orridendo ~ gli

riconosco molto vorlentieri que<S!t'ar'te di dire
sorridendo 'COS€ molto gravi, arte ,che lascia
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perpl,essi se egli voglia canzonar voi o canzo~

nar'e se stesso ~: «Il Patto è s,empliclemente
un avvertimento dato all'Uniolne Sovieltica ».
Ma avveetimento vuoI dire minaccia. E sctp~
piamo a che cosa portia la, politka delle mi~
naec,e. Lo sappiamo da una lunga esp13ri'enza
st,orica, soprattutto qu~ndo il minacciato è un
forte.

ÈJ difficiLe accontentarsi d13l vecchio detto
d13ll'imperia1ismo romano: Si vis pacem, pa~

J'a bellum. Chi pr,epara la gUlerra prepara le
'Condizioni di guerra, prepara un'economia di
guerra, una politica di guerra, una strUlttnr'a
soci8lle di gU13rra, uno spirito di guerra, cioè
prepara la guerra. Si vis pacem, para pa'
cem, così bisognerebbe dire. Se vuoi la pruc,e
prepara le condizioni economiche, sodali, po~
liti che pHI' la pa,ce. Q;ues,ta sola è la via.

V'è ancora un seeondo aspetta :::otto cui
giudicare qU{~sto Patto. B:::::;O'non è solo patto
di ilggres3ione, ma cOl1l'enhamento (li forn a
totale vantaggio degli Stati uniti. Considerak
in 'primo luogo l'ambito a Icui si rif.eri!sce. Non
faccio ironia sulla rivoluzione g130grafica che
esso implica per noi, ma il fatto che .esso l'i
guarda la sicurezza dell'Atlantico settentrio
naIe è abbastanzasignificatlvo. VuoI dh'e che
il C13ntro degli int'er,essich'esso difende e pro~
muove è in zona assolutamente diversa dalla

no'stra. D'aHra partie, anche formalm13nte, il ga~
rante del Patta, il ,custode degli atti è il Go~
verno degli 'Stati Uniti. Esso è il detentore, di~
remo, della sa,crl8lità del Patto e se detiene l:::
sacralità, cr,edete pur,e, ne detiene anche la
forza e il vantaggio.

Ma qualcuno ha toccato la questione del~
J'automatismo del Patto. Anche qui nOn gio~
vana le dispute di parole. In realtà se conCB~
diamo che automatismo non vi sia punto, ciò
torna tutto a vantaggio del più fort€, d€gli Stati
Uniti d'America. Vi immaginate voi un'Italia

~ o megliO', un Luss€mburgo ~ vi immagi~

nat13 un Luss,emburgo per di,eci anni dominato
da una politica di alleanza o, mBglio, soggc~
zione militar1e,che ha controllato l'es.ercito, le
armi, i rifornimenti, che ha rBgolato la vita
economica, civile, politica, culturale, vi imma~
ginate, dico, un'Assemblea di parlamentar~
lussemburgh€si,che agissero «liberamente»
com€ se tutto ciò non fosse avvenuto e rifin~

tass'8ro di seguire gli Stati Uniti nella guerra;
quando l'occasione fosse venuta? Cm.to è, in~
v'ece, che gli Stati Uniti, giovandosi eventual~
mente del non automatismo, di fronte alla 11g~
gr,essione di una piccola potenza, potrebbCJ"o
s€lmpre convocare il Congr€sso, potrebbero
s€mpr.e di8cut,ere, potrebbero, soprattutto, mi~
8Urar€ la forma d,ella loro partecipazione -e
del loro soccorso.

Questo non è, dunque, UIl Patto tra uguali:
questo è un Patto del padrone con i p1'op,ri
servitori, del signore con i propri meroenal"l.

In terzo luogo, e peggio ancora, il Patto
Atlantico è un patt9 di dominio, di a,s'8ogget~
tamento d,ei popoli liheri. Considerate, prima
di tutto, il Comitato Idi di£esa, cui esso attri~
buisce est.esissime facoltà, considerate l' ab~
bligo fatto ad ogni contraente di organizzar-e
'all'interno,' nel miglior mO'do possibile, la di~
fesa comune,s.ecando è disposto nell'al'ticolo
terzo. Si sa che alla difesa non sono n.eces~
sarie solamente le armi: è necessa,ria l'opi~
nione pubblica, è ne.cBssaria }a stampa, s'ma
nec,essarie 1'8 idee, sono necessarie le scuol4=;;
tutto questo voi 'organizzeret,e per la guelTa, e
non p-er la vostra .guerra; tutto questo voi p]"'e~
paror-ete a vant'aggio del vostro padrone.

Mar;'è ,di più, ,e voi lo sapete. C'è l'articolo
quarta che H Ministro Aeheson ha commentato
senza scrupolo, selcoll'do 'cui ciascuna d,ei con~
traenti PUiÒ.chiedere llna generale consu1tazio~
ne s,e giudichi minalcCÌata la 'Sua indipendenza
non nazionale ma politica. Il che signHi1ca, 'se~

'CondO' Acheson che un1a rivoluzione interiore
per se 'stessa noncostituisCle materia di il1t,er~
vento, ma s-e si può pensare che il movimento
interno sia dovuto all'azione o, in qualche
modo, all'influenza di una Potenza strani-era,
allora ,esso può d>8finirsi come un attacco ar~
mato ,e !'intervento è giustificato. Ebhene, io
vi domando quale rivoluzione mai n.ella storia
non fu accusata di .essere al servizio dello
strani.ero? ÈJ dello scorso anno la commemo~
razione che noi abbiamo fatto dell'intervento
n-ella rivoluzione italiana di Mickievicz, del
grande poeta e patriota polacco. Ebbene, ci
sono alcun-e sue l.ettere d,el '49, in cui egli
suppliC'a gli amici francesi di farsi interpreti
presso i ceti dirigenti perchè smentiscano ]a
voce ch-e i liberali italiani che combattono a
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Venezia o ,sui colli di Roma, siano al Iservi ~

hio di Potenze nemiche, insidiino alla pace o
alla religione, come si va ap.ertamente aff(~r~
mflnclo. EgJi li invita a riconosoere la loro
lotta generosa per la patria e per ila libertà.
E 82Jt11Jl'8 la medesima storia si ripete: II ti~
leiUlllO incolpa siempr,ecolui che si ribella di
n0l1eSS81'e ledele alla propria patria, quando
è il tiranno stesso che continuamente la tra~
disce! (Vivi applausi da sinistra).

(~uesto è dunque, colleghi, un Patto di Santa,
A~lea;nza. L'ins'erimento annunciato della Spa~
gna non ne èche la conferma. Santa Alleanza,
con una sola differenza: che quella pot'eva illiul--
eLere i popoli di ess,ere, dopo le guerre napo~
1ooniohe, una C'81.t,ezza di pace, mentre questa
è una Santa AHeanza di guerra, non di
pace! (Applavsi da sinistra).

Onorevoli colkghi, nell'altw ramo d,el Par~
lamento l'onorevole La Malfa ha fatto una de~
sCl'izione idil]iaca della nuova Europa socla~
lista che, attrav,erso il Patto Atlantico, va co~
;,;tiotuendosi, quasi avvento della veea: univcr~
sal,e democrazi1aeuropa. Curiosa questa Eu~
rapa che si ferma all'Elba e che ha il suo
centro al di là clo8ll'Atlantic:o! Curiosa questa
rlomocrazia che s'inizia con la minaccia alla
indip.ondenza dei singoli Paesi e al loro svi~
luppo democratico! Conc,edeteche io, uomo di

cultura, 'pensi 01 pericolo che ci sovralsta ,con
la nuova Sant1a AUeanza, consacrata dalJa

'stessa Autorità spiritualie che benedi'ss,e l'an~
tica. Scorrete la storia di quel tempo, rivedet,e
lie memmi,e, sentite l'eco d-ella pOl8lsia. Ciò che
la ,santa AIJc.anza e la politi,ca dell'inter'vento
reazionario e ckricale prOldiuisse, fu anzitutto,
l'a'vvilimento 111or81e, la ,bassezza moral,e che
,diviene volutth perversa del 'sicrvir:e e odio ll'a~
scosto contro la onestà, ,che colpi,s'ce con lla de~
'nzione e l'irrisione. L'immoralità Idella s:ervi~
1\\ rasei'sita ritmnerebhe tra noi perchè là do~
ve c'è un padrone, si formano i servi ella
]11entalità del servo! In questo Paes>e, che
pure ha sa,puto riconqui.star1e la propria
]ibertà e di'gni,tà, con la coscienza morale,
,sarebbe stmppata da.gli spiriti la fierezz'a
della libera ragione, il coraggioso senso delJa
l',ealtà. Languir.ebbero gli studi; le scuol,e as~
servite ai padroni militari ,e spiritualieduche~
l'ebbero solo una gioventù di boriosi inetti e

di superstiziosi fanatici. In un mondo r'8tto
dalla spada, badate nOn dalla nostra spada, ma
da quella d,ella straniero (interruzioni e ru~
mori), non da.lla spada italiana, che d€!v.e €IS~
sere sem,pr,e al servizio del pOlpolo italiano,
ma da quella strani,era, non può esserci ehe
oscur:anti.smo, non può esserci che ignoranz.a
e miseria morale! (Interruzioni e Tumori vi~
oissimi dal centro e da destlra).

DONATI. Polonia, Ungheria, Rumenia! (Vi~
~'issimeinterruzionida sinistra).

MUSOLINO. Parli proprio tu che sei un
capitalista!

BANFI. Quest,e sono cose troppo s,erie per
potervi scherzare, come fa l'onorevole Donati,
parlando di cos,e che non conosce. Sono troppo
serie, perchè da .esse dipende non solo la vita
di un popolo, ma di qualche cosa che noi sti~
miamo più alto della vita di un popolo: la
sua moralità -e la sua .fo8deltà a quelli che sono
i princìpi della civiltà umana.

Gerto, ,esiste la nuova Europa, onor,evo1i
coHeghi, .esist'e là, dov.e i popoli, spezzati i
privilegi, c,ercano di realizzare quella demo~
crazia cho8 Lincoln d.efjniva come il gov{wno
del popolo, da part,e do8l pOP9lo, per l'into8re8s8
e il vantaggio del popolo. Là sta sorgendo la
nuova Europa, dove popolazioni e razze in
lotta da secoli, ,sono div,entate sorello8e vivono
insieme collaborando ad una med,esima civilb\,
là dov,e l'oscurantismo è sepolto p,er so8mpr'e ,8
dov,e vive quella civiltà .fondata sulla scienza

-e sulla concreta cosci,enza storica che ha le
sue radici no8lla nostra civiltà italiana. (Vi'ci
applausi da sinistra). Là sorge la nuova EIUlro~
pa, nella Re1pubb1i1ca sÙ'vieti'ca, nelle nuove d8~
mOlcmzi e. (Applausi). Sorge la nuova Europa
in mezzo ai lavorato,ri che lottano 'Per una co~
slCi,enza nuova, per una nuova civiltà. Quando,
quaJ.che settimana fa, noi parlamentari di M!i~
lana d rac'coghemmo ad alsGolbare da,g'li im~
prenditori e dai lalvoratori le cause della crisi
delle industrie milanesi ~ mi aplpello ai Gol~
leghi non di mia parte ~ fummo t,utti Borpresd
da:Ha coslCienza economica, 'politka, civile, sto~
rÌica ,ed umana che j lavoratori portavano a
cJUG1stodi'battito. (Applausi).

I lavoratori chiedevano che fosse salvata la
loro azienda e, mentre vi f\rano degli indu~
striali che il Governo ha promo8sso di colpire
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~ non so se li abb1acolpiti .~ i quali avevano
rivenduto furtivament'e la materia prima che
avevano nei magazzini, chiuso le off~cine, get~
tato 'sul lastrico delle centinrui'a di lavoratori,
i lavoratori chiedevano di poter lavo1rare e
indicavano come fosse possibi'1e il migliora~
mento e lo sviluppo della Iproc1Uiziollle:~ Ci sa~
crificheremo, rinunceremo a una parte del no~
stro salario, ma ddate a tutti il lavoro, pe~'~
mettete a noi di riorganizzarlo, per il bene del
Paese:i>, Questo dicevano .e mi appello ai col~
leghi per la verità dei fatti.

Voce dal centro. E la « non collabOl'azione:i>?

BANFI. (~ui nel popolo che lavora, 'nel po~
polo che difende il suo lavoro e che nel suo
lavoro dHm1de la vita d'Italia, nel popolo che
si crea una nuova coscienza civile uiliversale,
,e assume la responsabilità della civiltà ita~

liana, qui sorge la nuova Europa. (Appl(lUsi
da siniska).

Ma ora vogliamo v,edere quali sOlno i van~
taggi effettivi che il Patto Atlantico offre al~
l'Italia. Onorevole Sforz'a, ho paura c.he voi
siate il Ministro un po' delle mani nette e un
jPO' delle mami sporche. Man.i nette: niente co~
lonie, niente r~wisione di trattati; il Trattato
rimane, nella durezza delle sue C'lausole. Lo
elud,eremo per quanto riguarda gli armamenti
a sp.es,e nostre e al servizio degli altri, assu~
mendo noi la responsabilità di esserne i vio~
latori.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Non
citi tra virgol,ette, la pr'ego.

BANFI. L'onorevole SfOl'za ha avuto la
bontà di direi che int.ende l'Italia abbia rela~
zioni corrette con l'U niÒne SO'Vìietka. Ma
io domando se lepa,ro~e pronunciate dal~

l' onor'evol,e Sforza qui e che suonano peggio
l~ene parole che sentimmo in cm'ti comizi di
piazza, consentano che le relazioni si manten~
gano 'corrette. E che cosa avverrà dei nostri
,rapporti commerci ali con l' Unione Sovietica,
che cosa avver:rà dei Trattati che avete para~
fato, ,d,elle rCJlazioni, per noi e1slsenziali,
con tutto l'Ol'Ì>Emteeuropeo .e che non possono
svilupparsi se non sulla base di una r,eciproca
fiducia politica e moral,e?

M:;mi sporche: all'Italia il Patto Atlanti'3o.
offre la minaccia di guena, Non garantisc,e
la si,clU,ezz,a, prima di tutto perlchè il iprin~
cipio del non aut,omatismo non dà affatto la

certezza di un int.erventopositivo ed effieaee
al mom6nto o.pportunoper la salvezza ,del Pae~
se. In rea1tà,l'Italia ha sempre avuto la 8'alvez~
za nell coraggio dei SUloi figlioli, quando, hanno
jweso l,e anni ed hanno combattuto per lei, non

mai nel soccorso c1egli estranei. (Applausi da
sinistra).

In sBcondo luogo, un Ministro franc.es.e ha
affermato ess'ere nec,essariochB i confini della
Francia siano difesi sull' Adriativo. I Fran~
cesi hanno provato che cosa significa doversi

d.ùfenlclel'le ,sui propri confini, ed essere dcac~
,ciati oltre di essi; hanno conosciuto la deso~
lazione deUe città e delle campagne, le dispB~
ratB file di donne 'e bambimi profughi travolti
dai carriaggi nemici, la disperazione di un
PaBse che sente di perdere ,ogni c.ertezza di
vita, Questo si vOl'l',ebbe far conoscere alrIta~
lia: Italia, terra bruciata, Italia t,ena di avam~
posti, t,erra di 'esperimento di bombe atomiche
B di bombe brucillari, Italia terra di nessuno,
la terra nostra, che è stata già una volta ab~
bamdonata sotto l'attacco dello stranier,o. Solo
il popolo non l'ha abbandonata: è rimasto
compatto a combattere ,e morire per lei. (Ap~
plausi da sinistra).

D'altra parte, si,ete proprio sicuri, ,o signori
del Governo, o illustri colleghi, siete sicmi
YBramBnte della vittoria americana? Mi sem~
bra che voi siat,e proprio nella situazione lle~
gli ammiratori d.ei tre moschettieri, i quali si
attendono sempre 11Incolpo segreto. Anche voi
ve lo attBndet'e, come già i fascisti attend,evano
le armi segrete della Germania! Colleghi, le
armi segrete, per quanto fatate dalla perfidia
umana, non hanno mai vinto una guerra. La
guerra è vinta da quel popolo che rapIH"eSenta
Ve1'amellte il progresso umano lIclla 8tm'ia,
ehe nella lotta porta in sè la coscienza di lot~
tal'e per tutta 'l'umanità, Non so, (leI resto, se
avete letto il libro dd BlackBtt che di bombe
atomi,che s,e ne intend,e certamente piÙ di me
B piÙ di voi, Egli ci fa sapere che la bomba
atomica è un'al'ma tBrribilB senza [[ubbia, ma
prOlJ1'Ìo per quei teITi~ori ove la popolazione
è piÙ addensata 'e concentrati gli organismi

produttivi, ,che è il caso non dell'Unione So~
vietica, ma degli Stati Uniti americani.

Una conseguenza del Patto è inve.ce fumi
d'ogni dubbio sicma: la servitÙ dell'Italia allo
stra:niera, la

~

dipendenza del nostro esercito
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dal Gomi,tato c.entralf) di dif.esa, il controllo
politico into8rno del Pa.eso8. Pl'f)parar.e 108COll~
dizioni della difo8sa significa infatti indirizzil1'o8
ad ,essa tutto l'organismo o8conomico, civile,
politico, culturale; signifi.ca alssogg1ett<are
al dominio e al giudizio straniero tutte
que'Ste attività nazionalli; aiccettarf) il con~
h'ollo ::-tnl1Jim'o ::,ugli ròviluppi do8lla clemoc1'a~
zia. Machi siete voi, chi ,sono i 'capit'aUsti
l'oltre Oceano che ,cI'edete di a,vere in mano
le t'1vole della ciemoo'azia clefi1l1tiva f) non
sap.ete ,che la ,democrazia Vf)ra è in sè l"atto
di Un continuo progl'esso? Forse pensat,e che

il servo non può ,darsi il lusso ,della libertà; il
Sf)l'VOdeve serVil'o8, Questo è il significato fOll~
damentale per l'Halla do8lPatto AtlanÌÌ'co, (Ap~
plausi da sinistra), Così ci sareb bf) stI'a ppa ta
la possibilità di una riorganizzazi one demo~
cI'atiea, sana, natural'e, d,el nostro Palese. N on
solo, ma avverrebhe un rovesciamento inna~
turale, ancora una volta, della nostra struttura
economica, e p.erciò dBl nostro organismo so~
ciale, fondato 'sull'industria privilegiata deille
fornihme di guerra, Si tratta dunque della mi~
naClcia d'ella vi'fa, della mina'ccia dell'esistenza,
d,ella civiltà del nostro Pa,ese, Si tratta di una

vi olaz!Ìone dello 'Spirito della COlstituzione 'la
quale pone come principio fondamentale il
pl'incipio do8lla indipo8nd€1lza e df)lla intangi~
bilità dei diritti sovrani del Paese,

Noi.siamo di fronte ~ lasciate .che io dica la
parola graVf) ~ aid un tradimento V'erso il P8!e~

se, un tralCliml;Jnto che tè più grave in quanto 'si
eel~ca di nasconderlo € di mentirlo al Pao8lse
stesso. Ma chi dunque ci aggr.edisce? L'ono~
l'evo le Sf01'za,e in general,e tutti i colleghi
d.ella maggioranza, oscillano tra il sì .ed il no,
Da un lato, po8r valorizzaro8 il Patto, si pr€~
Sf)1ùta il fantasma d€ll'aggr.essiolll.e; dall'altro,
per attenuarne i pericoli, si assicura che una
aggl"e<:sione è impossibile, La.scio a voi di

'slcegliere, Comunque, Fonorevol€ De GaSlyeri
ha aff€rmato n€ll'altl'o ramo del Parlamento
chf) il vero aggr'essore è il Cominform. Ecco

Idunque il vOlstro no8milco: è il comunismo che
voi temete. E baldate bene, 110n tanto il Comin~
form, quanto il com.unislillo cItel vostro Paese,
voi temete, il 'Comunismo che ha dato migliaia
di morti per la liberazione, il comunismo che
ha affrontato con le mass.e dei lavoratori e

eon rf)sponsabilità nazionale il problema deUa
rieÙ'struzione, il c()Imuni,smo che ha fatto di
mass'e, che la guerra av€va disperso ,e de'3o~
lato, una fOl'za politica di prim'ordine, una
fOl'za mOl'ale fondamentale Pf)!' la vita italiana,
(T'ivissimi applausi da sinistra). È contro
questo com1uni'smo che voi volete appresta,fe
nel PaHo Atlantico le armi e far convergtn'e
1(( fOl'ze stra,ni81'.e. Per questo il Patto è un
tradimento verso il Pa.ese, v,erso il Movimento
di Resistenza, v'eI'SO i suoi mor'ti, Per qUf)sto,
rm'se, signori del Governo, v.oi laseiate liheri
Bm'ghese, Roatta e Carboni, perchè qUf)sti
generali tI'aditori guidino un esercito di
mercenari. (Vive interruzioni e commenti dàl
centlro e da destra, applausi da sinistra), Ma
(: sono .giunchi che piegano le ,sprucloevendut"'»

e il popolo d'Ita]ia non si laseia comprare ela
nessuno,

Ilpop'Ùlo d'Italia ha costruito l'Italia con
t€nac-e sacrificio attraverso .i secoli e la bor~
ghesia italiana ha avuto il grande compito nel
periodo del Ris'Ùrgimento, eli dirigere tale
costruzionf), Ciò aVVf)nne quando ed in quan~
to gli strati migliori della borghesia, edu-
cati allo spirit~ rivoluziona1'Ìo illuminiSitico €
romantico, f)bbero coscienza d.ell'universalità
progrf)ssista d{~lla 101''0 missiono8 storica, sep~
pel'o di rappr,eSB:ntal',e la classf) di avanguardia
di tutto un popolo che si muoveva. Il liberali~
sma storico, nei suoi migli.oJ'i uomini, pOl'IÒ
questa forza l'imlOvat1'Ìce, Questi ,nomini ricchi
Ili l'esponsabilità umana e politica. noi rico.no~
sciamo f) ricordiamo con profonda consiel,era~
zione, E questa forza .d'universalità, qll>eostaco~
scienza di progresRività .determinò, da un lato,
la politica intel'na che giunse, sia pure doro
aspl'e lotte, al primo riconoscimento df)l diritto
della difesa del lavoro, del diritto di Stciopmo,
quel didtto di sciopero che voi vorreste l'e~
stringer,e o abolire indif)tr,eggiando di un se~
colo (vivi commenti); dall'altro lato, quell'incli~
rizzo di cultura f). di vita laica che è f01lda~
mento .ed essenza d'ogni democrazia, OVf) ]ai~
c:ismo non significa nè incredulHà nè ateismo,
ma è c-oscienza di un popolo eticamente li~
hero che sa di pot'er contarie sopra s-è st,eM20
per costruir€ la propria vita,

Ma quando questi strati borghf)si perdettel'o
la coscienza atti v'a di una funzione univer-
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:oalistica <c progressiv,a, 'e divennero a 101'0
volta "chia,vi di un capitalismo monopolistico
,p imperialistico, la struttura unitaria del Paes\)
si dissolse, E tutte le difficoltà che voi uomini
del Governo sperimentate e attribuite a mal
volel'e di opposito.ti, nasc.ono dall'innatura~
l<czza e dalla assurdità dell' organizza2Jione so~
ciale del nostro Paese: un organismo sociale
dove un piccolo gruppo privilegiato di capi~
talisti, legati allo straniero, domina, la 'ìitua~
zioneeconomica e politica, tenta di respingere
e schiaccial'e le masse .operaie ,e contadine in
cUli .sòlo sta la possibilità di rinnovare la Sltl'ut~
tura sociale ,e di dil'igerla dall'interno, mentre
i ceti medi, che invano gli amici di laggiù (in~
dica la desÌl'a) c,e1'cano di blandil',ee di OI'ga~
nizza]'e, sono diventati di fatto gli shiavi Jd
capitalismo che ha strappato l()],o ogni co~

scienza politica, E ciò perchè il dominio del
capitalismo li ha svuotati di una funzione po~
litica, Essi sono gli schiavi di una oligal'chia
che li signor'eggia ,e li minaccia, che svaluta il
loro lavoro ,e i loro stessi principi etici, schiavi
spaventati ,che stanno ruttaccati alla 101'.0catena
per paura <di perdere l'ultima garanzia di vita.
~Vra la compa.gi,ne sociale d'Italia non si l'in~
nova in sens,o unitario se il pl'oletariato ita~
liano non diventa v'eramente il centro della l'i~
c08tituzimle d,el Paese, non organizza il nuovo
mondo dell'Italia democratica, dell'lta1ia l i~
bel'a, ,dell'Italia veramente repubblicana,

Da questa situazione nascono le conse~
guenze per ,cui tutti noi soffriamo, ma per cui
anche confid,iamo neH'avvenire, L'indeboli~
mento llell'eticità laica e della coscienza civile,
jl c]'operimentoevasivo della nostra cnltuJ'a

t1"aggono la loro o"l'igine propdo dal fatto ("hp
j ceti medi di cui, a voce, voi vi fate difensfJ]'i,
non riescono più neppure a dif.enderee pro~
muover,e la cultura di cui prima erano i det8n~
tori, ad inserirla nella realtà concreta di ulla
vita sociale che illeluttabilment,e si sviluppa,
(lllesta è la tragedia odiel'Ua dell'Italia, tra~
gedia che si risolve non soltanto, come dic:,eva
il coUega 1.ussu, con un governo di couci1ia~
zione ed unità, ma con una struttm'a sociale
JlUOVa, di cui questo JlUOVOgoverno può 'éSSel"e
essenzialmente l'emanazione; una struttura
che porti al controllo d-ella cosa pubbJica le
classi lavoratrici che sono oggi all'avanguar~

dia ltella ,coscie11za politica e civile, del rinJlo~
vamento sociale della cultura B nella cui po~
tente iniziativa gli altri ceti ritrovi11o Llna 101'0
concreta funzione ,e il Pa€se la sua unità pro~
gresslva,

Anche la politica estera, sia ,pure COlI ùi~

v-el'SO equilibl'io, ha continuamente risenttto
di questa situazio11e del nostro Paes,e, Colleghi
J'epuhblicalli, voi certo 1'icordat'e la politir-a
estera propo.sta da Mazzini, come l'unione di
tutti i popoli di nuova democrazia o aspiranti
ad essa contro gli Stati dinastici, ancora me~
dioevali. In essa è preannunciato, sia PUl',P
in forma schematica ,ed astratta, un nuovo
orientamento dei rapporti internazionali che
ancora oggi ha il suo valore, Ma l,e f.orze re~
trive, ,che ~ accentrate attorno alla monar~
chia ~ j)l',epa1'avano le l)]'ime f()]'me di im]lc~

rialismo, l'imperialismo da stI'accioni, come
ebbe a dir,e Lenin, legarono l'Italia alla pf)li~
tica l'eaziouaJ'ia e dinastica d€gli AbsbUl'go e
degli HohenzoUern, La T]'ip1ice non [u sf)lo

un organo ,di po'Mt~ca estera, ma sopra,ttutto
un organo di politirca interna di repressione,
B~i giri di valzer che il conte Bi,sma]'ck l'i1il~
proverava all'Italia, erano nOn solo una ga~
ranzia di indi pendenza nella politica estel'a,
ma di libe],tà nella politica interna, l nostri
grandi diplomatici di allora ~ alla cui scuola

il conte Sforza seppe un t'empo 'eSS€l',e umilA
scolaro ~ unirono uno schietto senso di li~

bel'alismo progr,essivo alla 101'0 cosdenza della
neoessità per l'Italia di una politica estcI'a
al,ticola,ta ed elastica, La situazione geografica
del nostro Paese e le sue condizioni eCO!1O~
miche: mancanza (li materie prime, jJl'o(lu7,iolH'
industriale di rielaborazione, deficienza (li al,
cuni essenziali prodotti agricoli edesubel'anza
di altri, rapido accrescimento di popolazio1J(~,
tutto COllcor1'e ad esigere una politic:a etit(ml
indipendente, onestamente libera, fOJl(lata Sll
vasti accordi di paoe e di collab()]'aziouf.) C:(\ll
tutti i Paesi,

E tuttB le volte che la politica estcl'a s'è
mossa in questo i:1enso, ha ].esIJil'ato demo("]'a~
ticamente anche la rpolitica intm'na. ,Toi twti

conve1'1"ete almeno in questo, che il gi orno i jI
cui i giri di valz.er fm'ono finiti, il gi01'11O in
cui la stl'etta si fece assoluta ,e il patto di ac~
ciaio saldò l'Italia alla Germania nazista, fu
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la finBpel' la vita italiana, P€L' la libBrLà ita~
liana. Oggi lo st.ess'e forze ci vogliono CO!l~

dUl'Te ad un altro patto di acciaio. BadatB: la
101'1nula ipòerita di principio è la stessa, la
:,;t,ossa la gi u:,;tificazione, il nemico c1.esignaio:
il comunismo, è lo stesso. V'è solo Ulla Jine~

J''8llZa, che nel patto mussoliniano l'Ital la po~
teva avere l'apparenza di un libero contra,ente;
nel Patto Atlantico essa nOn è ,che un succube,
anche formalmente, a cui si vuole imporn~ una
belligfn"anza ormai disarmata.

Voi parlate di 11scir,e dall'isolamento! Noi
sar€mo agli uni nemici, agli altri servi, ver~
gognosi di noi st,essi. Questo è ild-estino che
voi ci preparate. Signori del Gov,erno, voi
avet-e in consegna, non pm"e gli inter-essi del
l'JOpolo ita.Hano ma la sua dignità morale e
civil€. Voi non potete dimenticare che l'Italia
nuova è sorta; è .sorta combattendo lo stra~
niero per la propria indipendenza; è sorta
nell'anima e nella lotta eroica d(ji nostri par~
tigiani. I Partigiani non sono un fenonJ"no.
E-pora,àico, ,acciàenta.J.e; sono un grand,e f't'llOc
meno mondiale che si sviluppa dall' Atlan~
tico, attraverso l'Europa, sino al Mal' Giallo
e agli Str€tti della Malesia. Sono il segno che
i popoli Oppl"ossi sanno ,e vogliono trovare la
propria àifesa in loro stessi; vogliono e 1Jos::o~
no conquistare la propria libertà, illuminata {la
una univ€rsale coscienza umana; sono il se~
gno del riscatto, non 'più di un'éliteo ma d.'''~~
mas.se, ormai T.ese cosci<en:ti, dei lav,ol'DJori.
Sono una forza pollitica e sOlciale di grande
J'Ìnnovamento. Chè, i Partigiani, non sono -"ol~
tanto dei combattenti, sono dei costruttori.

Lasciate che i,o ricordi un episodio che m'è
fisso in cuore. Quando nel trist'e inverno ci
giun8B da radio Londra il comando: «8cio~
gliete l,e file, ritornatevene aUe v08tre case », i
miei giovani, a decine, a centinaia chi'esero di
lasciar le loro case B (li partire. Ci dissero:
vOlgIiamo ('om'ha:itcre. (Applausi da sinistra).
Salil'ono i monti, e lassù, in 11n p'le'B {1e~

solato, colpito .dai bombardamenti, quedi
giovani tra i s'edicic i venti anni per prim,a
cosa istituirono una pa].estra~s.cuola per il
Fronte della giovBntù. Qlwsti ragazzi, che si
sentivano ,ed erano già uomini, sapevano così
eli poter creare la nuova giov~mtù, la gioventù
libera e lieta della Patria pBr cui essi com~
battevano.

(~uest.a è l'anima lIuova del Paese. (~ual~

l'uno si ì11ud,e, al'l'cstando o colpendo un pal'~
Ligiano, di uccidere il partigianesimo. Sappia,
-che per uno che cade, cellto ne sorgono di
llUOVi. (Vivi applausi da sinistra). I figl: dei
martiri, tenuti per mano dalle loro mamme,
bimbi di sette o otto anni, quando{} v,edono i
nostri stendardi gridano: «mamma, quella è
la nostra bandiera! ». Questa è l'Italia nuova
che ricostruirà il Palese, d-opo averlo liberato
e r,estituito a dignità di Nazione, dopo avere
aff.ermatoe consacrato col proprio sangue i
princìpi indissolubili di indipendenza nazio~
naIe, di unità di tutte le energie sane per la
rinascita clel Paese, di fraternità fra tutf,:
le Nazioni democratiche del mondo. Perciò
questa nuova ItaHa nOli vuole il Patto At1an~
tieo, p.el'chè esso è nega~~i,me clell'iudipenden7.:1,
dell'unità politica ed etica della Nazione. Esso
minaccia di spezzare l'Italia in due blocchi,
come vuole spBzz.a're il mondo. Esso è la ne~
gazion,e dello sviluppo e della ricostruzion e
democratica del P3Iese.

Se ci domandate su quali forze facciamo
conto, in che cosa abbiamo fede, vi risponderò
che noi abbi.amo fede in quello in cui ebb€l'O
rede i combarttenti del1B barricate delle Cinque
giornate, quei combattBnti che non avete vo~
,luto che commemoras::-:imo (vivi app!ausi d(1,

sinistra), perchè avevate paura che la loro
voce :risuonasse per le vie ,di Mila.no. State rtran~

quì11i: la loro voce risuona n€l cuore dBi ('it~
tadini milanesi di qualunque partito. Avet-e of~
feso la nostra città e questo vi copre di obb]'o~
br-io. Abbiamo f.ede in quello in cui €bbOJ'o
fede coloro che combatterono cent'anni fa sui
colli di Roma, quando un oBsercito sÌl'alliero
ricondusse l'antica Lupa « caJ'ca di tutte bl'a~
me» nella città eterna. Abbiamo [eae ill .Juello
in cui ebbero fed.e i mal,tiri che sugli spaW
di BelfiOl'B lasciarollo la 101'0 gi.ovi 118zza. Ab~
biamo fede in quello ill cui erbbm'o Ped-e i Mille
che varcarono il mal'e sui fatati vascelli della
libertà. Abbiamo fede nel popolo italiano.
. Voi avete visto (li questo popolo solo il volto
della pau]'-a, piBgato sotto le millacee teologali.
Noi conosciamo in lui il volto del ('.Ol'aggin {~
della franca, virile €nergia.

Tutto il po,polo d'Italia, i combattelJti, gli
opBrai chB hanno difeso le loro officine B che
oggi Le vogliono cons,ervarB per il loro lavoro
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e pBr il belle uel Paeb,e; i contadini che con~
quistan)llo al lavoro le terre incolte che i si~

gnol'Ì abbandonavano al cinghiale e alla volpe
per le 101'0 oacoe; Ie donne che hauno combat~
tnto a fiauco a lIoi, e combattono e combatte~
]'anno 1)er !indipendenza della loro famiglia,
per la certezza della vita d,ei loro figlioli; i
giov-ani, questi giovani che sono la speranza
dell'Italia tutta, formano oggi il Fronte della
pacB, Dappel'tutto i Comitati per la difesa della
pace si costituiscono, e non si iscrivono solo
i grandi nomi: si iscrivono le masse del po~
polo,

Dice Stalin: «I dolori della guerra reoent,e
;"ono ancora troppo vivi nella memOl'ia dei po~
poli e le fOl'zesociali legate alla pace sono
troppo potenti p8J'chè le forz-e di aggressione
l,e poss,ano ],idl1ne 'e conv,eJ'tire all'idea di una
num'a guena », Ebbene, è con queste fOl'ze
che noi oombatt.eremo per la pace, Non siamo
dei ]H\cifisti sognatori; siamo i partigiani della
pae:-e, ncrchè pace vuoI di]'e democ1'azia f' l'~

bel'tà. Combatteremo pel' la pac-e ,e n911 p-èr~
metteremo che la guena desoli l,e nostre c:tm~
pagne, - distJ'ugga le 11ostrecittà, conduca i
nostri figli a moril'e combattendo contro i figli
di uomini che noi ammiriamo perchè hanno
sa puto per i primi sciogliersi daUe catene ed
essere di modello al mondo degli uomini li~
heri_ Noi non p81'metteremo la guerra e com~

battel'emo ~ lasdatemelo dire, colleghi ~ aJl~

Ch8 per voi -e per i vostri figlioli,

Voci da destra, Grazie, grazie!

HANFI. Non sche]'zate, signori, perchè gli

se:hel'zi btupidi e i]]coscie11ti la sto]'ia li fa
pagan) a e:-aro ]JJ'-ezzo,

Pel'{.hÒ quel gio]'llo ill ,,'IIi voi tentasÌoc di

sottomettcl'-e l'l'talia allo st1'alliel'o, di djStl'lIg~
ge]'e l'i/Jdip-enllenza del Pwese, di impedi]'c il

suo :--:villlppo dCHj()('J'atico, tlltto il popolo d'Ita~

lia si l'ev81'{)bhe e;onl]'o ,di voi, p-el'SllaSO di 1i()]1

av-OJ'c piÙ /Jient,c da jwn!ere se JlO/J It> JH'oPI'i{:

l'W/ClI{)!

()I!Cf'/o Jloi IIOll vogliamo; lIoj /JOII dl~f'jtie~

l'ia<lJJo cile ilmo/Jdo IIUOVO, vhe l'!talhl n'l"",t

na.sc'allo cla!]-e roviue! Vogliamo (,lIc /Jascano

d-alJa paoc, dalla pace ill e;ui si lavora, (lalla

pace c'he e;i unisce ~ ci a.ffratella in 'uu:),;

dOV'81'C.Noi qU8:-::tOvogliamo! Vogliamo qUB,;:ta
pacB a cui noi giungemmo dopo tante sven~

ture! Da -Oggi -e sempre, con tutte le nostl'-8
forze, la dif.enderemo, insieme a tutti gli uo~
mini di buona volontà, perchè ess-a è l'unico
e sicuro tesoro chB in tanta rovina abbiamo
conqÙistato per trasmetterlo ai nostri figliuoli!
(Vivissimi, prolungati applausi da sini~h'I("
molte congratulazioni),

PRESIDENTE. Il seguito di questa dis('D,"~
_13ione è l'inviato alla seduta pomeridiana,

Presentazione e svolgimento
di una interrogazione,

PRESIDENTE, Comunico al Senato che è
stata lwesentata, oon carattere di urgen7a, h
seguent,e intBI'i'og.azione: «I sottoscritti inter~
]>ogano il Pr'esident,e ciel Consiglio dei Millbtl'i

e il Ministro della difesa, p-er sa pere se son o
a conosc-enza d-elle -esercitazioni di sbaI'co con
armi leggere e pesanti, effettuate nel potto di
Augusta da fucili-eri della marina degli Stati

-Uniti, e di cui si è avuta eco all'Assemblea

della r-egione siciliana di ieri »,
L'intenogazione porta la firma dei s-elHt~

tori Li Causi, Tignino, Casaclei, Sessa, Pa~
lumbo e Fiore,

Domando all'onorevole Ministro della difesa
quando intend,e rispondere a questa inteI'ì'o~
gazione,

P ACCIARDI. Ministiro della difesa. Snno.
pronto a rispondel'e anche adesso,

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare l'o]jl)~
l'evale Ministro d-ella di fesa,

F ACCIARDI, Ministro della difeso, SnJUI1~
fisco nel modo piÙ EOJ'malee l'ategm"ico l ìl'~

Ilavi amm'icuIIC ahbia]]o l'aite esercita:r,io/J i
di sba]'cosulla e;osta sie;iliana, Nessnna nave

amm'icalJa si t)'ova oggi /Jene a,'que di AIIglI~
sta, Vi l'll, dal 17 al 21 nlal':r,o, lilla IHIV{' da

tJ'aspol'to ~e PI'eeisarnen1.e la « L,S.T, 601 » .~'..

cllH pel'fJ 11011 oReguì al('lIlIa o]ì.lJ!'azioll() di

sbaFco; meglio, Il,eeft,e1tuòullli: lilla squadra

diealeio di mari lliai a-mlwiealJÌ !J-el' lilla. pal,tita

amichevole COn lilHt squadra italiana,

Si tI'atta solo di uno dei soliti fah,i di ceda

stampa gialJa o giallcH'o"isa per aumentare,

fuo]'i del necessario, la tensione del Pa-e,:.::c,
(V ivissirni prolungati applausi dal centro e

aa destra),
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PHESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
rovo1e Li Causi a nome degli interroganti, per
llichim.are seè soddisfatto.

LI CAUSI. Noi naIl possiamo che prendere
atto delle dichiarazioni del Ministro della di~
lesa, pel. quanto non possiamo dichiaratci
ooddisfatti di quello che ci ha detto, p81.chè
ci sono dei precedenti che noi conosciamo.
Anzitutto nell'interrogazione non si parlava,
nè di oggi nè di ieri, si domandav,a solo se
m.a vero quel fatto. Il Ministro ha aff.ermato
che dat 17 al 21 marzo, cioè fino a qualche
giol'no fa, nel pOl.to di Augusta, c',er,a una
nave americana da lui indicataci con una
sigla.

Noi sappiamo che nel porto di Augusta le
navi da guerra americane entrano ed escono
quando vogliono, e non è la prima volta che

·ci vanno; ::3appiamo che Halla stati oeduti agli

'americalli dei f3Jbbl"icati, delle illstallazlolli di
quel porto ...

p A:CCIAHDI, Ministro della difesa. È falso
anche questo.

LI CAUSI. Noi pl"elldiamo atto di ljuestl!
affermazioni, ci riserviamo di appul"arle me~
gllio e ci auguriamo di potere, insieme al Mi~
nistro, compiacerci s-e quello che ,egli ha dettù
è vero.

PHE,SIDENTE. Oggi seduta pubblica alle
ore 16, con l'ordine del giorno già pubblicato.

J..Ja seduta è tolta (ore 14).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti.


